AMOR  VINCE  V  ©DIO 

O  V  E  R  o 


TIMOCRAT 


m^MA  TE\  MUSICA 

Da  Rapprefcntarfl  nel  Teatro  di  Via 
dei  Cocomero  l'Anno  171 5. 

SOTTO    LA  PROTEZIONE 

r>EL  SERENISSIMO 


GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA  . 


CORTESE  LETTORE^  v> 

A Implorare  il  genero fo  tuo  compatmento 
[e  'n  mene  il  Timocrate  di  M.Tom-* 
mafo  Cornelio  ^  fitto  il  nome  di  Amor  vince 
rodio  5  precipitofamente  da  me  tradotto  pet 
la  Mu/tca .  Se  lo  tronjt  alterato  dal  Juo  Ori^ 
ginale  e  nel  numero  degli  (Attori^  e  nell'ordine 
delle  Scene  y  e  neW  Epifidio  y/àppi  ^jfere Jia^ 
ta  necejjìtd  per  fer^ire  alla  Compagnia ,  all^ 
Mujscay  ed  al  Teatro . 

Debitore  dell'  IJìoria  jlatene  il  fuo  prima 
Autore  3  EgU  non  accenna  punto  d' onde  nt^ 
ahhia  tirato  il  figgetto  ;  nè  io  cogito  dijìen^ 
derne  V  Argomento  5  [per andò  y  che  a  hajìan^ 
wa  pojja  intenderji  dalla  lettura  del  Drama. 


A  2 


Arutti  ì  Verfi  ,  che  tro^em  fegnaù  con. 
pBoAfterilco  ,Jtfojfon  togliere  dal  Vra^ 
m      renderlo  meno  tedtofi .      .  . 

Le  wocì  pt  ,  che  fuonan  meglio  m  bocca^ 
d'un  Tagam  ,  che  d'un  Cattolico  ,  intendile 
fcherzi  della  foefia  ,  mn  mai  fentimem  del 

Toeta  i  €  n;m felice,  ^ 


ATTORI.  ' 

ÀNFIA  Vedova  ,  Regina  d' Argo; 

-y^  *    i^e  di  Ueta/ottonome 
ai  Ueomene . 

-     ^^^:±^'!^^o3ermcchi,  Vlrtuolo  del  Se^ 

NICANDRO,  Principe  VaflalJo  della 
r,7,^^f?^®"%^Jero  della  Reaina  ^ 


U  Mu/Ica  è  del  Sig.Francefco  Gafpamn.V 
SaX"*  'J^'  Balli  Mone  kntonio 


Neir  Jtto  Trimo, 

Tempio  con  Altare. 
Gabinetto. 

Neir  Atto  Secondo f 

^ala  Regia. 
Anticamera. 
Piazza  avanti  al  Caftello,  con  la  veduta^ 
del  Corpo  di  Guardia. 

MeW  Atto  Terxpy 
'Camera  Reale,  con  Sedie. 

Giardino. 

Tempio  magnificamente  illuminato. 
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ATT(5  PRIMO 


SCENAPRIMA 

Tempio  con  Altare, 
Kicandro  ,  e  Timocrate. 

^'<^-  O       ^^ume  Tutelare , 

^  Valorofo  Cieomene',  Argo  ti  mira, 

1^  Perciò  nel  tuo  ritorno ,  ' 
cr-  '       ^'opprime,  oggi  refnira 

Tm.  Prence  Nicandro,  e  qual  nemico  Db 

Ha  deftrutta  la  Pace, 

Che  agli  Argivi  lafciai  nel  partir  mio  > 
Ntc.  Timocrate ,  l' audace 

Il  nuovo  Re  di  Creta  ,  i  noftri  Mari 

Improvvifo  coprì  di  Legni  ,  e  d'  Armi  ' 
Tm.  A  quale  oggetto  ?  Hk.  Afcoka ,  * 

be  udirti  mai  temerità  più  ftolta 

bai  quanto  antico  è  l'odio 

Tra  I  Re  d'A  rgo ,  e  di  Creta  ;  ora,  ch'ai  morto 
Democaro  fucce<le  morto 

17°"^^^  ^"o  Figlio  ,  e  faffi  erede 
Delio  Scettro  non  men,  che  dello  fdegno 
Contro  di  quefto  Regno  ^"^gno, 

Se'n  viene  armato,  a  dimandarci  Pace. 

^  4  Tim. 


ATTO 


Sfm.Pace  chiede  il  Nemico,  ed  Argo  teme? 

Or  che  farla  fe  grinti^lfe  (3uerra? 
K/tr.  Pace  chiede  con  raroilwc  chiede  infieme 
D'  Enfile  le  Nozze.  Tim,  Orquefto  atterra 
Appunto  Tedio  antico.  N/V.  Air Uccifore 
Del  fuo  Real  Conforta 
La  Regina  darà  Figlia,  ed  Impero? 
Tim.  Colpa  fu  della  Sorte , 
Che  ferito  in  Battaglia 
Il  Re  d' Argo  reftaflfe ,  e  prigioniero 
Moriife  in  Greta.  Kic.  Non  pertanto  affolve 
La  Sorte  il  Parricida .  Ttm.  Or  che  rifolve 
La  Regina  ?  Kic.  Non  fo  ,  ch'ai  Meffaggiero 
Pria  di  render  rifpofta, 
Se'n  viene  al  Tempio  a  confultar  gli  Dei  • 
Tim,  (  Voi  fecondate ,  o  Numi ,  i  voti  miei .  ) 

Ma  il  Meliaggier  fi  fa  chi  fia  ?  Kic,  Trafillo  , 
L' i\mmiraglio  di  Creta  . 
Tim.  Spera:  chi  fa  che  a  qucfta 
Guerra  così  funefla 
Non  fucceda  per  noi  Pace  più  lieta . 
Di  nubi  talora  > 

Se  ICiel  fi  rivefte, 

Con  tuoni ,  con  lampi, 

A'  miferi  campi 

Minaccia  tempefte; 

Ma  poi  fe  l'indora 

Il  Sol  coMuoi  rai. 

Da  nembo  sì  nero 

Spuntar  tu  vedrai 

Di  Pace  iU  riero 


PRIMO.  g 

SCENA  IL 

^nfia  eoa  Guardie  j  e  detti . 

^ttf.  /^Leomene  ,  Nicandro , 

Del  Re  di  Creta  a  voi  pur  nota  ancora 

xr-  c?  ^  "P^'^^  '  e  temeraria  iftanza  ? 
N/f.Si   Regina  .  Tim.  A  baftanza 

Eccoti  m  brevi  note.  All'arrogante , 
Infoiente  dimanda 

con  l'opre .  „  Un  tal  Meifa^mrx 

„  Mia  Regina  ,  efler  quefto,  ' 
Del  Nemico  forprefo 

"  n"p"^^?"Ì°  Timocrate  non  cura 

D  fcrifile  le  nozze.  Odia  all'  eftremo 
1  er  gemo ,  e  per  natura , 

S^/'^V  r  ^^g'f.Stirpe  .  Il  fuo  difegno 
Fu  d  affahre  all'improvvifo  il  Porto 
Sforzar  la  Regia ,  ed  ufurparfi  il  Regno- 
Ma  vedendoci  in  flato  ^^gno. 
Da  deluder  fua  fpeme 
Pace  dimanda ,  e  fi  fpa venta  ,  e  teme 
leontida ,  e  Cresfonte 
Re  tuoi  vicini  alle  tu^  forze  uniti , 
Co  Legni  lor  fon  del  Nemico  a  fronte,  I 

^-5  Pro-  I 


IO  A  T  T  O 

Profittiam  di  fuatema.  In  quella  fpiaggia  i 
Dove  riCpofta  attende,  ivi  s'alTaglia, 
E  al  fuperbo  Cretefe  , 

Che  a  noi  dienanda  Pace  ,  oflTriam  Battaglia  •  i 
Anf.  E  Cleomene,  che  dice  ?  Tm,Ovc  un  tal  Prence 
Conhgha  pér  lo  Stato ,  a  Cleomene 
Solo  tacere,  ed  approvar  conviene. 
Anf.Nòy  nò  ,  pur  troppo  è  noto 

Quanto  d'Argo  a  favor,  contro  iMeffeni 
Operati!  col  fenno  ,  e  col  valore; 
E  maggior  delT  invidia 
Già  t'ha  refo  il  tuo  braccio,  ed  il  tuo  cuore. 
Parla .  Tim,  Se  tu  l' imponi , 
Dirò  :  Che  deve  ogni  Sovrano  in  Terra 
Render  conto  agli  Dei 
Del  fangue  de' Vairaili;  e  non  v'è  Guerra, 
Per  giulia ,  ch'ella  ila  ,  che  Te  pur  dura 
Non  divenga  delirta  ,  e  non  offenda 
La  ragion  delle  Genti,  e  di  Natura; 
Penfa,  Regina,  quante  volte ,  e  quante, 
^,  Con  iacnmolo  ciglio 
^,  Mirarti  quetto  Mare, 
„  Del  nobil  fangue  d'Argo  andar  vermiglio. 
Oggi  con  gloria  \)uoì 
Nei  ilio  pn  no  fplendore 
Renderai  Regno  ;  ed  a' Va  (Tal  li  tuoi 
La  Pace  fofpirara  ,  e  farla  eterna 
I      Con  sì  fauiti  Imenei .  Tuo  maggior  vanto 
Sia  di  ridurre,  au  onta 
D'un'oreoglio  si  audace  , 
Il  tuo  Nemico  a  dimandarti  Face  ♦ 

Hic. 


PRIMO  rr 

K/c.  Pace  sì  vergognofa 

Comprar  col  difonore  > 
Del  Padre  all' Uccifore 
Spofar  Ja  Figlia  ,  e  dargli  in  dote  il  Regno  > 
^«/.  Cosi  paria  Ueomene  ?  .  "^egno? 

-^«/.  Dunque  punir  col  dono 

Dd/a  Figlia  ,  e  del  Trono  il  Parricida  > 

Venga  Trafillo,  e  fenta 
^'Argo  in  faccia  agli  Dei 

ch'avrò  cuore, 
il  1  iranno,  l'uccifore 

Del  mio  Spofo,  del  mio  Bert- 
Fin  ch'elìinto  il  Reo  non  miri, 
■  ì?\  ai  Jacnme,  e  fofpiri 
Pafcerò  l'afflitto  fen 
Ociierò,  ^c. 

S  G  E  N  A  III. 

iMcandro,  Cleomenè,  in  quefti  acr^nt-j 

°  Tra. 


rt  ATTO 
fra.  (  Che  fari  mai  >)  Anf.  Udite ,  del  mio  Regno 
Genj  cuftodi ,  e  voi 
Deità  più  temute ,  e  piii  tremende  ; 
E  voi ,  cui  negli  Elifi 
L'iftefso  ardor  della  vendetta  accende^ 
Ombre  immortali  degli  Argivi  Eroi; 
Ma  più  d'ogn'altra  ,  tu ,  che  invendicata 
Forfè  fuor  degli  Elifi  erri  infepolta , 
Del  tradito  mio  Spofo  ombra  adorata^. 
I  voti  miei ,  e  i  giuramenti  afcolta  • 
Se  fia ,  che  cada  un  giorno 
In  poter  mio  di  Greta  il  fier  Tiranno, 
Timocrate  il  fuperbo , 
L'empia  cagion,  per  cui,  colma  d'affanno, 
Spargo  dagli  occhi  ognor  pianti  sì  amari , 
A  Voi  giuro ,  e  prometto 
Sparger  del  di  lui  fangue  i  voftri  Altari; 
E  fe  interelfe ,  o  affetto, 
Per  fin,  che  in  Argo  io  regnerò  Regina, 
Intiepidir  potrà  mai  gli  odj  miei , 
Voi  fpergiurati  Dei 
Volgete  contro  me  Tire  immortali  ; 
B  per  ultimo  ,  oh  Dio  !  de'  noftri  mali 
Fate  al  Cretefe  orgoglio  ^ 
Soggetti  i  miei  Valfalli ,  ed  il  mio  Soglio, 
TJdilti  ?  ^/rflf.Sì ,  Regina  ,  e  voglia  il  Cielo, 
Che  Tultimo  tuo  voto  al  fin  s'adempia; 
Ah  fe  prefente  all'empia 
Proielta  tua  folfe  il  mio  Re;  Se  udiflTe 
L'odio,  che  ingiulio  a  lui  confervi , allora 
Ch'ei  t'olire  pace, ed  aleanza^,  io  credo, 

Che  ì 


PRIMO 


Che  in  un  punto  cangiato 
D' Enfile  l'amore  in  giufto  fdegno. 
Con  l'eccidio  del  Regno  -  * 

21r>i.Tralillo  ,  è  terminato 

L'uficio  tuo  :  troppo  t'avanzi  ;  avefti 
Rifpofta  a  tua  dimanda  .  A  te  non  lice 
Più  replicar.  K/>,  Ornai  con vicn  s'adoprc 
La  fpada,  e  non  la  lingua  ,  e  nel  cimento 
Chi  avrà  coraggio  il  moftrerà  con  Toprc, 

Tr^t  n     Taccio ,  e  parto ,  e  meco  io  porto 


Gran  fperanza  ,  e  gran  timor  ; 
Son  nel  Mar 5  ma  tocco  il  Porto, 
E  tra  calma ,  e  tra  procella, 
Combattuta  Navicella, 
Palpitante  ho  in  petto  il  cor. 
Taccio,  &c. 


^nf,  /^Leomene  ,  Nicandro,  oltre  alla  gloria, 
VJCh'aU'alte  imprefe  ogni  gran  cuore  invita^ 
Stimoli  il  premio  aggiunga , 
Chi  la  Tetta  aborrita 
Del  Nemico  Cretefe  ,  o  prigioniero 
Timocrate  mi  rende, 
Sia  natio ,  fia  ftraniero  , 
Purché  Principe  fia  ,  attenda  in  dono 
D' Erifile  le  Nozze  ^  c  d'Argo  il  Troncò 


1 


Ite, 


J4  A  r  T  o 

Ite ,  o  Prodi ,  pugnate ,  vincete  ; 

Sprona  Amore ,  la  Sorte  ^  e  la  Gloria  ; 
Preparate  al  ritorno  vedrete 
Tre  Corone  alla  voftra  Vittoria. 
Ite,  &c. 

S  G  E  N  A  V. 

KicJ  A  Mico,  a  te  del  cuore 

XJL  Confidar  voglio  il  più  gelofo  arcano; 

Amo  5  Cleomene  ,  e  '1  mio  fecreto  ardore. 

Di  due  Rivali  Coronati  a  fronte  , 

Leontida ,  e  Cresfonte  , 

Di  palefarfi  non  osò  fin^ora  ; 

Oggi ,  che  la  Regina 

Vuol  pur^che  il  noftr'amor  ferva  al  fuo  fdegno 

Aiuto,  Amico,  il  tuo  coraggio  impegno 

A  confeguirmi  un  bene;  un  bene,  oh  Dio! 

Che  fperar  non  potrei  dai  braccio  mio, 
Tim.  In  che  pofs'  io  fervìrti  ? 
Kic.  Vinci  per  me  Timoerate  ;  Concedi 

Il  frutto  a  medi  tua  Vittoria;  Invola 

A' miei  Rivali  Erifile;  Confola 

Qiieft'  alma  amante  ,  e  credi , 

Che  grato  a  tanto  dono , 

A  te  fempre  dovrò  la  Vita,  e '1  Trono.  ^ 
Tim.  Oh  Dio  !  N/V.Sofpiri?  Ti.E  con  ragion  fofpiro. 

Amato  Prence,  a  che  celarti  un  fallo, 

Dolciffima  cagion  del  mio  martiro  ? 

Amo, 


P  R  I  M  O  15 
Amo,  Nicandro;  e  per  rifteflTo  oggetto, 
Per  cui  fof pira  il  tuo,  arde  il  mio  petto» 
Hic,  Come  ?  Tu  pure  amante 

Sei  d'Erifiie?  Tim.  Sì,  Ben  la  ragione 
D'ardita  y  e  d'arrogante 
Sgridò  queft'alma  altera; 
Ma  ,  oh  Dio  ,  Prmcipe ,  oh  Dio  ! 
Che  può  ragione  ove  bellezza  impera  ? 
55  Per  punir  Parjdir  mio 
5,  Mi  toUi  con  la  fuga  al  bel  periglio; 
Ma  che  prò ,  fe  nel  feno 
FilTo  è  lo  ftral,  che  m'avventò  quel  ciglio* 
5>  f^^^&go,  ma  in  ogni  loco* 
5,  Porto  meco  il  mio  fuoco  : 
5,  E  dolce  violenza 

Mi  coftringe  a  tornar  dove  infelice 
5,  Morir  convienmi ,  fe  fperar  non  lice. 
Kic.  Ami  Erifile  dunque  5  e  perfuadi  , 
Ch' al  più  aborrito  oggetto 
Dell'  odio  fuo  ella  fecondi  il  letto? 
Tim.yy  Vo'fcemando  i  miei  mali 

5,  Col  danno  altrui  ;  ciò  che  fperar  non  ofo. 
Procuro  d' involare  a' miei  Rivali  i 
Io  mi  Infingo  ,  e  dico, 
Che  vittima  di  Stato ,  e  non  d' Amore 
Erifile  al  Nemico 

La  deftra  porgerà  ,  ma  non  il  cuore  • 
Kic.  Or,  che  penfi  di  far?  Tim.  Qual  difpcrato, 
Efpormi  al  gran  cimento  ; 
O  che  vi  cado  ettinto^  o  l'odiato 

Ne- 


i6  ATTO 

Nemico  dVArgo,  almen  per  mio  conforto. 
Meco  conduco,  o prigioniero,  o  morto, 
N/V.  E  qual  conforto  fperi 
Dal  tuo  vano  Trionfo  ? 
Tu  non  fortifti  al  fin  Fafce Reali. 
Tim,  Chi  fa  ?  Farò ,  che  per  giuftizia  almeno 
Pretender  non  potranno  i  miei  Rivali 
QueHa  Beltà,  per  cui  languifco,  epeno. 
Ivla  tu  ^  Signor ,  che  fai  ?  Or  ,  che  t' è  noto 
L'ardito  mio  delitto,  arma  lo  fdegno 
Contro  un'Amico  indegno,  e  disleale^ 
E  con  un  colpo  invola 
A  Cleomene  l'ardire,  a  te  un  Rivale, 
KfC.     Ti  compatifco  amante , 
Rivai  non  ti  pavento  ; 
Hó  piìrdi  te  pietà  ,  che  gelo/la; 
Ch€  amare ,  e  non  fperare 
Mercede  al  fuo  tormento, 
Per  prova  V  alma  fa  ^  quaJ  pena  fia. 
Ti,  3^c, 

SCENA  VI 

Tmocrate, 

TImocrate,  che  fperi?  Amore,  e  Sorte 
Son  tuoi  nemici ,  e  fono 
Prezzo  della  tua  morte 
Una  Beltà  Cele fte  ,  e  un  Regio  Trono; 
Due  forti  congiurati ,  e  due  polfenti 
Slimoli  a  procurar  le  tue  ruine. 


PRIMO  I, 
Ma  voi ,  Luci  Divine, 

Che  fiete  il  mio  Deftin  ,  fe  fcritto  avete. 
Che  per  voftra  cagion  tradito  io  mora , 
-     Be^o  farete  il  tradimento  ancora . 
JrartaJJetta ,  quello  cuore 
Tanto  gira  intorno  al  lume. 
Fin  che  poi  vi  perirà  ; 
Ma  sì  bello  è  quell'ardore, 
Che  il  lardarvi  e  vita ,  e  piume, 

ler  Jui  gloria  ancor  farà  . 
Farfalletta,  &c. 

S  G  E  N  A     VII.  ^ 

Giardino,  ■ 
Erifile,  e  àrcade.  # 

^''*  A  P^'r  Pe'"^^-  ^ri.  Or  dimmi . 

X  Recarti  a  noi  di  Delfo  (quzìÌ 
Oracoli  fata  i  ?  Are     A  rf^^  ^u- 

j      ■        "  ^  ^'^'^  "6  chiedi, 
be  intender  non  gli  puoi 

'h  ^A-'^F^  ■       ^'ommc  a  noi 
»  ;i  ^'.el  pace ,  e  vittoria , 

"  Ma  d'  Argo  al  fier  Nemico 
EH     A  1'""°  ^'       '  '""^  ^«  gloria  ; 

nf  n?/^^°^°  ^  Appena  piunto 

?  .fuftfif  '"'^^"^i^^^  "  biondo  Num^  ""'^ 
giufta  il  pio  coftume  ' 

Già  celebrati  i  m  ,  io  chiedo  ;  quale 

.  Avrà 


i8     ^        A  T  r  o 

Avrà  per  noi  sì  cruda  guerra  evento. 
Allor ,  fcoflTo  dal  vento , 
Trema  T  Alloro  ,  e  fuòri  un  tal  mugito 
Efce  dall'Antro  Sacro,,  al  noitro  udito 
Strepitofo  qual  tuono , 
Che  pria  confufo,  e  poi 
Articolò  di  quelli  accenti  il  fuono  : 

Dal  fuo Nemico  prigioniero,  evinto 
Un^  di  Vittoria  ,  e  Pace  Argo  otterrà; 
E  1  fangue  vivo  del  Regnante  eftinto, 
Premio  al  Nemico ,  e  al  Vincitor  farà. 
Eri.  E'Ibel  Nume  di  Delo 

Sì  confiifo  rifpon(|p  ? 
Are.  E'  fempre  ofcùro  i)  favellar  del  Cielo* 
Eri.  L'udì  pur  la  Regina? 
jlrc.  Udì  Ilo  5  é  a  render  vani 
I  Decreti  celelli , 
Te  fua  Figlia  deftina 
Spofa  acolui  ,  che  vinto 
Timocrate  il  Nemico , 
A  lei  lo  renda,  o prigioniero,  o eftinto. 
Eri.  Ah  fé  fo ffe  Cleomene  il  vincitore , 

Erifile  felice  !  Are.  E  che  dirai  ? 
Eri.  Arcade ,  del  mio  cuore  ,  ^, 

Apprendi  la  viltade ,  e  Tonta ,  e  'rdaano . 
MortQ:  è  due  volte  ,  e  due  rifortp  è  TAnno 
Da  che  V  ignoto  Greco 
Compa^rve  in  Corte ,  e  feco 
Gentilezza,  e  valor bellezza,  e  fennoi 
Per  noi  s'  armò  contro  i  Melìeni  ^  e  vinfe; 
Numerò  le  vittorie 

Co' 


P  R  IMO 
Co'fuoi  cimenti  a  favor  noftro:  eftinfe 
D'Argo  i  Nemici .  A  tante 
Sue  gloriofe  imprefc 
Quefto  mio  cuor  s'accefe, 
E  credea  farne  ftima  .  e  n'era  amante. 

Arc.^^  Ma  ,  Principefla--  Er/\  In  vano 
II  tuo  zelo  s'adopra,  e  tardo  viene 
5,  Il  tuo  faggio  configlio .  Amo  Cleomenc* 

jirc.  Con  pari  ardor  rifponde 

Cleomeneal  tuo  amor  ?  £r/.Benchè  il  rifpetto 
CeJafse  in  fen  1*  incendio ,  io  dagli  accefi 
Sofpiri  5  e  fguardi  fuoi  troppo  T  inteli. 

jìrc.  E  a  rintuzzar  P  ardile 

Del  temerario  cor  tu  non  armarti 

Il  ciglio  di  rigore?  Eri.  Anzi  animai 

A  fcuoprirmi  il  fuò  fuoco  ancor  la  lingua  ♦ 

Are.  Ed  or,  che  fperi  ?  Ah  Principefsa:,  ornai 
A  sì  folle  desìo  deh  tarpa  Tale; 
Che  fe  Cuna  Reale 

Non  vanta  Cleomene  y  afpira  in  vano 
A  meritar  tua  mano. 
Eri.  Lo  fo  ,  ma  che  pofs'io, 

Se  Amor  l'arbitrio  mio  governa,  e  regge? 
Are.  Se  per  altrui  dar  legge 
Nafcefti  Principefsa, 
Impara  prima  a  dominar  te  ftefsa  . 
Più  foggetto  è  alla  Ragioiie 
Chi  a  regnar  nafce  quaggiù  ; 
Ciò ,  che  piace  il  fenfo  impone^ 

Ciò  che  lice  vuol  Virtìlv 
Più  ,  &c. 

SCE^ 
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S  C  E  N  A  Vili. 

Anfiitj  €  Erifile , 

Figlia ,  ragion  di  Stato 
Dà  legge  al  Prence,  il  Principe  a'Vafsalli; 
Amar  lice  al  privato 
Dove  gli  piace,  al  Principe  conviene 
Amar  dove  gli  giova .  Eri.  (  Ahimè  !  palefc 
E'  forfè  Pamor  mio  per  Cleomene  ?  ) 
Che  vuoi  dirmi,  Signora  ?  An,  A  noi  roffefe 
Giova  di  vendicar  ,  che  P  inumano 
Timocrate  ci  fe.  Quindi  tua  mano 
Offerfi  in  un  col  Trono 
A  chi  delP  empia  Tefta 
.Del  Tiranno  di  Creta  a  noi  fa  dono, 
ri.  Degno  premio  al  valore 

D' un  generofo  cuore  è  fol  la  gloria  ; 
E  per  me  creder  voglio, 
Che  poco,  o  nulla  ftimoli  il  coraggio 
Quefìo  povero  volto ,  e  quefto  Soglio. 
Gloria,  interefse,  amore 
Han  forza  in  ogni  cuore  ^  ancorché  faggio. 
Da  lai  premj  allettati 
Crefcono  i  pretenfori  ;  e  fol  Cleomcnc^ 
Il  cui  valor  ;non  riconofce  eguali, 
Per  lo  pubblico  bene 
Cpniiglia     Eri.  E  che  configlia? 
^  Con  Timocrate,  o  Figlia ,  i  tuoi  Sponfali- 
^  (  Ah  perfido/)  Che  inteudo  ?  Afh  lo  ti  confefso, 

Che 
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Che  nel  braccio  di  lui 
Più  confidai,  fhe  nelle  forze  altrui. 
Dal  fuo  valore  opprefso 
Già  pareami  veder  quell'empio  efangue^ 
Placar  col  proprio  langue 
L'  ombra  del  mio  Con  forte  . 
Ma  che?  Figlia  -    Eri.  Ma  che?  Da  Cleomeuv 
Non  dipende  d'  Erifile  la  Sorte, 
Cavalier  venturiero 
Diiponga  di  fua  fpada  a  fuo  talento, 
Non  della  deftra  mia,  nè  del  mio  Soglio; 
LiDcra  è  la  mia  Fede^  e  mi  contento 
Per  da  da'  voti  tuoi .  jì^.  Così  ti  voglio . 
Per  vendicarmi 

Voglio,  che  s' armi 

Deiio  di  Regno,  ' 

Erama  d^onor; 

E  del  mio  fdegno 

Io  voglio  a  parte, 

Uniti  a  Marte 

La  Sorte,  e  Amor.        Per,  kc. 

S  C  E  N  A  IX. 

Erijìk. 

INgrato ,  quando  parti ,  e  quando  torni, 
Pertido  Cleomene  ;  li  tuo  congedo 
Principiò  il  tradimento, 
Ed  or  con  più  mio  duol,  conpiùmiofcorno, 
Lo  compifci,  infedel  ^  nel  tuo  ritorno  * 

Ma 
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Ma  di  chi  mi  querelo  ?  Io  fcon^ìg^'ata| 
Tradii  me  ftefsa.  „  Io,  chcdun  vilftraniero, 
^,  Incognito,  vagante, 

Pria  di  vedere  il  cuore,  amai  il  fembiante. 
^,  Io  vile  a  folle var  le  fue  fperanze 
^,  Scefi  dal  Trono.  Aflìcurai  co' miei 
^,  L'ardir  de'fguardi  fuoi.  Io  raffolvei 
Dal  dovuto  rifpetto. 
Io  gli  porfi  Io  ftrale ,  h;;t 
Onde  il  crudele  or  mi  trafigge  il  petiò; 
Giufta  pena  al  mio  fallo  ;  e  pure  il  cuore. 
Tra  tante  offefe  ancora 
S'interefla  a  favor  del  Traditore  , 
L'error  detefta,  e '1  delinquente  adora. 
Per  me  tra  l'erbe,  ei  fiori 
La  ferpe  fi  celò; 
Comparve  agli  occhi  miei 
Amabile  il  fembiante, 
Ma  il  perfido,  incoftante, 
Suo  cuor  non  fi  mofi:rò. 
Per  me,  &:c. 


S  C  E  xM  A  X. 

Erijìle  y  e  Trajtllo  .  ^ 

r^.,,T7Rifile-.  £n,TrafiIlo, 

Xlé  Tu  no  partirti  ancora?  Tr.In  Argo  io  venni 


Nunzio  di  Pace  ,  e  d*  Aleanza  ;  e  parto 
Paraninfo  di  Guerra .  £r/.Ora,  che  vuoi  ? 

Tra. 
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Trct.yjVxh  di  partir,  faper  da  te  defio, 

Se  comro  del  nìÌG  Re  tu  ferbi  in  feiio 
,j  Odio  al  pari  d'  Anfia? 
En.,, Con  egual  Tirannìa 

Timocrate  ci  offefe;  eguale  almeno 
5,  Se  non  forfè  maggiore,  è  Podio  mio  . 
Tra.^yM  la  Pace ,  eh'  ci  t'oifre,  ed  il  fuoamorc, 

E  le  fue  nozze,  e'I  Trono?-- 
£r/\,^Nò,  capaci  non  fono 

Di  cangiar  nel  mio  fen  Podio  ìb  amore, 
5rm.,,Nè  f|  eranza  gli  retta 

,5  Di  fpegner  Piratua?  £r/.  Sì  ,coI  fiio  fangue. 
Tr^.jjDi  meriiar  tua  Man?  £n. Con  la  fua Tetta, 
Tra.  „  Penfa,  che  fe  vien  meno 
La  fpeme  in  gentil  feno, 
Languifce  anco  l'amor. 
E  quel  fuo  dolce  fuoco 
Mancando  a  poco  a  poco. 
Degenera  in  furor . 
Penfa,  &c. 

S  C  E  N  A  XI. 

Ni c  andrò ,  e  Eri  file . 

"^ic.  pRincipeflTa?  Er.(Importuno!)  N/.  Il  tempo 
X    CheU  fuperbo  Cretefe  (è giunto. 

Purghi  col  fangue  fuo  le  noftre  ofFefe  ; 
Agl'inviti  di  gloria  il  premio  aggiunto, 
Benché  alP  anime  grandi 

Lie- 
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Lieve  ftimolo  fia  ,  - 

Quello  però,  chea  noi  propone Anfia-- 

Ma,  folle,  ove  m'inoltro? 
Eri.  Segui  5  Principe.  Nic.  Oh  Dio! 

Se  parlo ,  il  mio  rifpetto 

Mi  condanna  d'  ardito ,  e  di  codardo 

Mi  rampogna  fé  taccio,  un  bel  defilo. 
^rL  Lafcia  i  rifpetti ,  e  dì  ;  che  rende  vile 

L'ambizioa  del  premio  un  gran  coraggio; 

Dì  5  che  un'alma  gentile 

Muovefi  per  la  gloria,  e  adUom,  ch'è  faggio 

Stimolo  è  la  Virtù,  non  la  Mercede  i 

Dì ,  che  il  tuo  cuor  non  cede 

A  sì  baffe  lufinghe;  e  che  rifiuta 

Sì  fcarfo  guiderdon  ;  che  fol  lo  chiama 

Nobil  delio  di  Fama, 

Obbligo  di  Vaflallo , 

Genio  feroce ,  ed  animo  guerriero. 

Non  racquilto  d'un  Volto,  e  d'un' Impero. 
Kic.  Io  rinunziar,  Signora, 

A  sì  bella  conquifta  , 

Che  al  pari  della  Gloria 

Gli  fpirti  accende  ,  e  l'anima  avvalora? 

Diami  un  tuo  dolce  fguardo 

Segno  di  gradimento  ,  e  ti  rifpondo , 

Che  all'alta  imprefa  io  non  farò  il  fecondo. 
Eri.  Ola,  taci  Nicandro,  e  ti  rammenta 

Chi  lei  tu  ,  chi  fon'  io  ; 

Già  ponelti  in  oblìo, 

Che  Suddito  nafccdi,  e  che  richiede 

Da 
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Da  te  sì  fatte  prove 
Obbligo  di  Vaffallo ,  e  non  mercede; 
Se  '1  guiderdon  pretendi 
Dell'opre  tue^  ne  perdi  1  merto,  e  'Inome 
Di  fedel  Servo  y  e  di  Vaffallo  offendi. 
Kic.  DI  più  torto ,  che  offende 
Il  tuo  genio  Reale 

Chi  fenza  Scettro  a  te  la  deftra  ftende^* 
Perciò  folo  prevale 
Il  merto  di  Leontida  ,  e  Crcsfonte 
Al  merto  mio ,  perchè  Real  Diadema 
A  due  Rivali  miei  cinge  la  fronte. 
Eri.  Se  credi ,  che  lo  Scettro 
Faccia  nella  mia  (Hma 
Prevalere  alla  tua  la  lor  virtute , 
Vanne,  e  combatti,  ch'io 
Prometto  al  Ciel  far  voti 
Più  per  la  tua,  che  per  la  lor  falute» 
Hic.  Ah  Principeffa      Eri.  Vedi^ 
Se  piacer  tu  mi  vuoi, 
Poco  fpera ,  opra  molto  ,  e  nulla  chiedi* 
Hic.     Nulla  chiedo,  e  poco  fpero, 
Ma  con  Topre  io  parlerò. 
Di  te  forfè ,  e  dell'  Impero 
Io  più  degno  tornerò , 
Nulla ,  &c. 
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SCENA  XII. 

Enfile ,  e  Timocrate. 
Eri.  TJCco  rinfido.  Oh  Dio. 

XL  „  Sento  nel  petto  mio  ftringerfi  il  cuore 
„  Opprefso  da  pietà  ,  da  fdegno,  e  amore. 
Ti'^i.Mia  Principefla--  Eri,  Tua 

Colei  tu  chiami,  ingrato, 

Che  Spofa  ad  un  Nemico 

Vittima  offrirti  alla  Ragion  di  Stato? 
37w.Qiianto  fono  infelice, 

Se  un' eccelfo  d'amore 

Mi  s'afcrive  a  delirto;  e  chi  non  vede  , 

Ch'io  divengo  infedel  per  troppa  fede? 
5,  Il  puro  amore  ,  oh  Dio , 

Con  cui ,  bella ,  t'adoro ,  ha  per  oggetto 

Solo  la  gloria  tua,  non  Putii  mio. 
Eri.  Perfido ,  e  che  dir  vuoi  ? 
ST/We  Timocrate  faftofo,  e  trionfante, 

Trofeo  de' lumi  tuoi , 

E*  fatto  omai  di  tuo  Nemico,  Amante, 

T'offre  la  Pace,  e  infieme 

La  fua  Corona ,  in  tempo  , 

Che  di  perder  la  tua  da  te  fi  teme . 

Invido  di  tua  gloria , 

Dunque  impedire  il  mio  gelofo  amore 

Dovea  fui  Vincitor  la  tua  Vittoria  ? 

Dunque  involar  dovea 

Al  tuo  merto ,  al  tuo  crine  unà  Corona, 

Ch'offrirti  ci  non  potea? 
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JEr/.  Con  tanta  pace  dunque  altrui  fi  dona 

Ciò  5  che  più  s' ama  ?  Tim.  Nò  ;  Già  deftinato 
Era  a  morir  Cleomene ,  in  fu  quell'ora , 
Che  fpofavi  Timocrate  ;  il  mio  Fato 
Giuftificava  i  miei  configli  allora. 

En.  S'ambiziofa  Palma 

Credetti  in  me  di  Scettri  ,  c  di  Corone, 
Perchè  5  dimmi,  fellone, 
Pofponefti  Leontida ,  e  Cresfonte 
Al  Tiranno  di  Creta  ,  al  mio  Nemico  ? 

Tim.  Di  Timocrate  a  fronte 

Ciafcun  d'effi  di  pregj  è  sì  mendico, 

Che  di  grande  non  ha  fuor  che  il  natale  ; 

E  qualor'  io  difegno 

Cederti  ad  Un  Rivale  j 

Sceglier  tra  lor  dovea  fempre  il  pib  degno  « 

JEr/.  Degno  dell'odio  mio  ,  degno  dell' ira 
E'  quel  barbaro  Re .  Tim.  Re  fventurato^ 
Perchè  odiato  da  te ,  per  cui  fofpira . 

Eri.  Per  me  fofpira  ?  TimAi.       Come  ciò  fai  ? 

27w.Quand'io  d' Argo  lafciai 

Improvvifo  la  Regia  ,  in  quella  Corte 
Sconofciuto  palfai.  Eri.  Con  qualdifegno? 

jfm. Di  fervir  l'odio  tuo ,  e  con  la  morte 
Del  tuo  Nemico  aflicurarti  il  Regno» 
Giungo ,  olTervo  5  e  m' avvedo , 
(Chi'l  crederla  ?)  che  Amore, 
Per  conquiftarti  fol  Tarmi  prepara; 
Che  preda  del  tuo  volto  è  quel  fuo  cuore. 
Io  ti  giuro,  o  mia  cara. 
Che  a  tal  notizia  io  mi  trovai  coftretto 

A 
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A  rifpettar  pentito 

L'immagine  di  te  nel  di  lui  petto; 

Anzi  apietade,  e  (lima  allor  commoffb 

Da  tanti  prcgj  fuoi ,  io  ti  confeflb , 

Che  febben  mio  Rivale  odiar  no^lpofifo; 

Che  fe  qualche  refielfo 

Ha  tua  bontà  per  me,  credi,  mìo  Bene, 

Che  .  mto,  oh  Dio,  prevale 

Timocrate  a  Cleomene  , 

Quant'è  maggior  d' una  privata  Sorte 

La  dignità  ,  la  maeftà  Reale, 
Eri.  E  ben  ,  giacché  Vè  caro 

Quefto Rivai  più  forfè  ,  ch'io  non  fui. 

Poni,  ingrato  ,  in  oblio 

La  tua  te  ,  l'amor  mio  ; 

Contro,  me,  contro  te  pugna  per  lui. 

NelTodio  mio  coltante, 

Io  vo'fcguir  della  Regina  i  voti, 

E  chi  finora  am.ante 

Sdegnai  per  tua  cagione  ,  animar  voglio 

A  meritar  con  la  mia  deftra  il  Soglio. 
Tm.ì>!on  ti  fdegnar  ,  Signora, 

Timocrate  morrà;  ^di  qualche  pregio 

S'io  '1  coronai  fin'ora , 

Fu  per  fvenarlo  poi 

Vittima  ancor  più  degna  agli  od j  tuoi. 
Bri.  Non  sforzar  tua  virtù  ,  fervi  al  tuo  genio 
Tim.  Giuro  a  tutti  gli  Dei , 

'  Che  de'defiri  miei  1'  unica  meta 

E'  di  vedere  al  fine 

Rifplender  fui  tuo  crine 
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II  Diadema  Real    Argo ,  c  di  Creta» 
Eri,  Và  dunque  ,  a  te  fon  noti 

Della  Regina  i  giuramenti ,  e  i  voti* 
Combatti ,  e  vinci  ;  tono 
Premio  del  Vincitore 
D  Erifile  le  nozze,  e  d'Argo  il  Trono ^ 
Vanne,  e  dal  Campo  iniefto 
Ritorna  vincitore; 
Almen  di  chi  dcteiio 
Fa ,  eh'  io  non  fu  mercè  ; 
O  vinci ,  o  falvo  almeno 
Riportami  quel  cuore, 
Qiiel  cuor ,  che  porti  in  feno  y 
Quel  cuor  ,  che  tuo  non  è , 
,  Vanne,  &c, 

s 

SCENA  XIIL 

Timocrate. 

T Imocrate  aborrito , 
Amato  Cleomene ,  e  perchè  mai 
Han  P  uno ,  e  l'altro ,  oh  Dio^  T iftelTo  cuore? 
E  perchè  non  pofs'  io 
Del  beir  Idolo  mio 

Servire  alPodio,  e  contentar  Pamore  ? 

E  a  lei  condurre  inantc 

Vinto  il  Nemico,  e  vincitor  P  Amante? 


Vo^ 

^ — 
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Voglid  fpcrare ,  Amor , 
Che  vincerai  per  me 

odio  di  quel  bel  cor 
Che  mi  vuol  morto; 
Se  ua'  ira  sì  funefta 
Vinta  cadrà  per  te  y 
Pinita  la  tempefta 
Io  fono  in  Porto. 
Voglio,  &c. 


Fine  dell'  <Aito  Timo 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA 

Sala  Regia 
Erifile. 

^,  TO  non  fo  qual  cofa  fia, 
1  Che  agitato  il  fen  mi  tiene, 

Ch'or  di  tema  ,  ed  or  di  fpene 
^,  Il  mìo  cor  pafcendo  và; 
5,  Ma  fo  ben  ,  che  l'alma  mia 
5,  Pria  fa  voti ,  c  poi  fi  pente  , 
5,  Ora  teme ,  e  fta  dolente. 
Ora  fpera ,  e  lieta  fta, 
5,  Io  non  fo,&c. 
Già  per  me  fi  combatte,  e  nellMncerto 
Efito  della  pugna ,  oh  Dio  !  ficure 
Son  le  perdite  mie  ,  le  mie  fciagurc, 
SeTimocrate  vìnce,  Argo  di  Creta 
Divien  mifera  preda,  ed  io  di  morte. 
.  E  fe  arride  la  Sorte 
A  Cresfonte,  eLeontida,  ahi  funelta 
Trionfo ,  che  mi  rende 
Infelice  Trofeo  dì  chi  detefto. 
Se  l'amato  Cleomene, 
O  morto ,  o  fra  catene 
Guida  il  noftro  Nemico ,  e  qual  mercede 
Spera  di  fua  vittoria  ?  Indarno  afpira 

Va- 
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Valor  privato  a  confegiiir  mia  Fede. 
E  fe  nel  gran  cimento 
Egli  rimane  eftinto  ,  allora  ,  oh  Dio  ! 
^  Allor  fon  morta  anch'io .  Che  più  non  fpero 
Ma  che  vegg'io  ?  iTrafiUo  prigioniero  ? 

SCENA  II. 

Erìjlk  y  €  Trajillo  in  catene ^  condotto  d^'Soldati. 

Tra.  T>Rigionier^  ma  non  vinto, 

A    Erifile ,  ionVio .  Trofeo  mi  vedi 
Più  d'Amor ,  che  di  Marte .  II  pie  m'ha  cinto 
Di  catene  il  mio  Re  più  che  il  valore 
De'  tuoi  Guerrieri.  Eri.  „  E  credi 
Scemare  a  noi  la  gloria  ,  a  te  il  roflTore 
Della  tua  fchiavitù?  1>/^.  Forz'è  ubbidire 


Al  capricciofo  umor  d'un  Rege  amante; 
Timocrate  coftante 

^y  Che  li  fangue  ii  rifparmi 
3,  De' tuoi  ValTalli,  e  folo  perdifefa 


Neir  amor  fuoper  te,  comanda  a  noi,^ 


Egli  permette  a  noi  Tufo  dell'armi . 
Eri.  D'ogni  fehce  imprefa, 
A  dar  fede  a'  tuoi  detti , 
Noi  ne  dovrem  la  glori?,  al  tuo  Signore? 
Tra,  Tutti  i  vantaggi  tuoi  devi  al  fuo  Amore. 
Eri.  Ma  de' Guerrieri  miei 

Preda  intanto  tu  fei. 
Tra.  Di  Nicandro  al  valore 

Non  foccombe  Trafìllo .  Eri.  Prigioniero 

Dan- 
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Dunque  fei  di  Nicandro?  Tra.  A  chi  ficuro 
Va  d'ogni  ofFefa  a!  fuo  Nemico  incontro 
Facile  è  1  tnonfar .  Eri.  Rendere  ofcuro  ' 
Il  pregio  a!  vincitore 
E'  più  viltà  del  vinto . 
Tra.  Vincer  fenza  periglio  è  minor  gloria  , 
jErr,, Anzi  più  gJoriofa, 

„  Quanto  men  fanguinofa  è  Ja  Vittoria 
ir^.„benza  langue  farà ,  fe  contro  voi 

„  Vaxmi  conduce  Amore ,  e  non  Bellona .  - 
iNia  di  me  che  nfolvi  ?  Eri.  Or  di  tua  Sorte 
,       La  Re|ina  difponga .  Tra.  A  te  mi  dona 

J\icandro ,  e  la  Regina  a  te  m'invia 
Ert.  Gradifco  il  dono ,  e  voglia  il  Ciel ,  che fia 

Faufto  preludio  a' miei  Trionfi.  rr^.Iofpero 
Servo,  non  prigioniero,  ^ 
Te  trionfante ,  e  lieta 

{t^chinar  mia  Regina  un  giorno  in  Creta. 
L  augurio  accetto   Intanto  Saldati 
Nel  oaftello  fi  guidi  .  Ivi  egli  fia 
^uttodito  da  voi  con  gelofia . 
ira.     Non  fugge  il  mio  cuore 
Rigore  -  di  Sorte; 
Del  laccio  del  piede 
Mia  Fede  -  è  più  forte. 
Non  fugge ^  &c,  ' 


B 


SCE 
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SCENA  III. 

Erifile  y  €  Anfia . 

Brt.yT^  Egina ,  i  Nunri  al  fine 
rV  Con  men  torbido  ciglio 
5,  Mirano  i  noftrimali ,  i  noftri  affanni, 
5,  E  mi  lufingo  -  -  Anf.  Ah  nò ,  Figlia,  tlnganni. 
JEn._„E  quar nuova  fventura, 

5,  Importuna  al  tuo  fen  ,  toglie  la  calma? 
Anf. y^Twiio ,  tutto  congiura 

5,  A  render  difperata  ornai  queft' alma. 
jEr/.„Del  General  di  Creta 

3,  La  prigionia  -  -  Anf.  Che  giova  ? 
^,  Se  a  novella  sì  lieta 
5,  Tanti  fuccedon  poi  nun7Ì  funefti? 
Er/,^,Oh  Dei  !  Qiiai  fon  ?  Anf.^on  quefti  : 
Trafilio  prigioniero, 
Già  sbigottite  avea  l'Armi  Cretefi, 
E  '1  nemico  Drappello  era  già  tutto  . 
Difordine ,  e  terror ,  fpavenro ,  e  lutto  . 
Quando  a  fvegliar  neMuoi  Teiiinto  ardire, 
Eccoti  comparire ,  ; 
Chiufo  in  armi  fuperbe,  ] 
.    Timocrate  improvifo  ;  ^  ^ 

Tofto  dal  pianto  a!  rifo 
Paffa  la  di  lui  Gente  ,  e  in  un'ìftante  ] 
Cangia  Sorte  il  fembiante.  Oh  Figliai  Oh  DioS 
Che  più  dirti  polVio  ?  £r/.  Segui ,  Signora.  J 
Anf.  I  noftri  Prenci ,  allora,  i 

Per  ^ 
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Per  volar  là  dove  gli  fprona  Ambre  ^ 
Lafciano  i  Legni  lor  .  Cresfonte  il  primo 
Monta  il  Vafcel  nemico,  e  con  furore 
Si  fcaglia  fui  Rivai;  tu  penfa  il  refto. 
Sanguinofo ,  e  funefto 
Segue  Taffalto.  Nel  dubbiofo  Marte, 
Leontida  gelofo , 
Corre  ad  entrare  a  parte 
E  del  periglio  5  e  delTonor,  là  dove 
Amor,  Sorte, Valor, Gloria  l'invita;. 
Ma  giugne  appena ,  e  trova 
Cresfonte  lenza  (angue ,  e  lenza  lyìta, .  j 
Eri.  Dunque  è  morto?  ^?^.Sì,Figlia,e  un'egual  Sorte 
Ha  incontrato  Leontida .  Eri,  Dì  morte. 
Preda  fono  ambedue?  An.  Preda funefta. 
Di  quella  iniqua  mano, 
Ad  Argo  fempre ,  e  al  noftro  Sangue  infetta. 
Eri.  E""  terribile  il  colpo  ,  io  loconfeffo  ; 
Ma  de*  noftri  il  coraggio 
Venne  meno  a  ciafcun  nel  punto  ifteflb  ? 
jinf.  Più  feroce,  che  faggio, 
Nicandro  fol  rimane 
A  contraftareal  Vincitor  la  gloria. 
Ma  nel  di  lui  periglio  -  -  Arcade  ?  Oh  Dio! 

s  e  E  N  A  IV. 

Erij9^e ,  Anfa ,  e  Arcade. 

Anf.  pOrti  nuove  fventure?  ^rc. Ah, mia  Regina, 
1  PiacefrealCiel,chetuttoilfanguemio.- 

B  2  Anf. 
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5,  Parla ,  non  celar  più  la  mia  ruina . 
3,  Perduta  e  la  Battaglia  ?  4rr.IlCielnon  mai 
„  Si  dichiarò  con  più  furore ,  e  fdcgno 
^,  Contrario  a  que(to  Regno. 

Di  Timocrate  ornai  ^ 

Preda  rimafe  ,  o  fu  dall'onde  afforto 

Ogni  tuo  Legno  ,  e  poche 

Triremi  tue  han  racquiftato  il  Porto  . 
Eri.  Miferenoi!  ^;^/.  Soltieni , 

Figlia ,  fra  tanti  mali , 

L'  orgoglio  del  tuo  fangue,  e  degnatali. 
*,  Può  ben  maligna  Sorte 
^,  Ritogliere  da  noi  ciò  ,  ch'è  fuo  dono; 
3,  Ma  quei ,  che  pregj  fono 
^,  D'un' alma  invitta,  e  forte;  anzi  retaggio 
5,  D'un  fangue  iiluftre,  e  chiaro, 
^,  La  coftanza  ,  e'I  coraggio 
yy  Rapir  non  ci  potrà  Dettino  avaro. 

Per  la  difefa  d' Argo 

Andiamo  ad  animar  T altrui  valore. 
.     Salute  d'un  gran  cuore 

E'  fpelTe  volte  il  non  Iperar  faluce  ; 

O  fe  cadremo ,  almeno 

Memorabili  fien  nolke  cadute. 
J[rc.  Anfia,  degno  di  te  fora  il  penfiero; 

Ma  troppo  è  'l  Ciel  fdegnato 

Contro  di  noi ,  Nicandro  -  - 
Anf.Cht  dici?  Oimè!  Nicandro-  jìrc.'E^  prigioniero 
Jìnj\  Hnifci  di  f-enarmi;  aprimi  il  cuore; 

Dr,  che  un  Tiranno,  un'empio, 

In  breve  col  mio  fcempio, 

Smor- 
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Smorzerà  nel  mio  fangue  il  fuo  furore. 
Arcade  ,  è  queUa  dunque 
La  Vittoria  predetta 
. .  Dall'  Oracolo  in  Delfo  >  Ombra  diletta 
„  Dell'efìmto  mioSpofo;  Argivi  Eroi; 

Cren;  cuftodi  del  mio  Regrso;  e  voi 
„  Da  me  invocati  Dei, 
„  Così  fordi  afcoìtate  , 
„  Così  ingiufti  cfaudite  i  voti  miei  > 
Giurai  fu' voftri  Altari 
Del  fangue  d  un  Tiranno 
Tinger  per  mia  vendetta  i  facri  Acciari . 
d'un  fangue  sì  rio 
„  L'olocaufto  fdegnate. 

Darò,  di  quello  in  vece,  il  fangue  mio. 
En.  Madre   Regina,  e qual  furore  è  queRo? 
Janto  dunque  è  fatale 
Di  Nicandro  i'arrefto , 

Che  renda  di fperato  il' noftro  male? 
Trafillo  tra'fuoi  ferri 
Spezzerà  quelli  diNicandro:  e  poi- 
Non  fon  rimafti  a  noi 

^.f  1^.^"  ^^""'l  a'^"  ^api ,  altri  Guerrieri  ? 
Afif-.  L  eccelfo  di  mie  pene 

Avea  da' miei  penfieri 
InvoMtoCleomene. 
W„f  ?  I"'        avvenne  ?  Are.  Oh  Dio  ! 

if  Orli    K^t  ^"  ^      •  S' 

J    M  ,  '  ^'^^^  y  avete  vinto . 

b  inoltro  fra' Nemici , 

B  3  Ch' 


Ch'a  noi  difparve.  £:r/.(Ora  ftrozzate  il  pianto, 
Se  potete ,  occhi  miei ,  occhi  infelici .  ) 
Anf.  Mia  Figlia ,  or  ,  che  dirai  ? 

E'  furore ,  è  giuftizia  il  mio  trafporto  ? 
.  ErL  Non  fpero  più ,  fe  Cleomene  è  morto . 
'  Madre,  addio:  mi  chiama  a  piangere 

Da  te  lungi  il  dolor  mio^ 
Ma  non  sò. 

Sé  potrò  col  pianto  frangere 
Il  rigor  del  Fato  rio . 
Madre,  &c. 

SCENA  V. 

Aftfià  y  AfcMè ,  e  foi  Kic andrò . 

Anf.     TUmi  5  barbati  Numi , 

JL^  Se  dal  voftro  furore  or  fi  deftina-- 
Ma ,  che  vegg'  io  ?  Voi  non  mentite,  o  lumi. 
Arcade  ,  m' ingannarti .  Ric.  Ah  nò,  Regina;, 

^        Non  t'ingannò ,  (e  me  tra  le  ritorte 

I        T'aflerl  prigioniero. 

I Libero  fono ,  è  vero  : 
Ma  non  è  già  favore 
D'una  benigna  Sórte, 
Sciogliermi  il  piede  ,  e  incatenarmi  il  cuore, 
i  Anf.  Nicaiidro ,  e  che  dir  vuoi  ? 
Kic.  Anfia  ,  libero  io  fono, 
Ma  tu  gradir  non  puoi 
Quefta  mia  libertà ,  perch'ellà  è  dono  (to? 
Di  Timocrate,-ffr.Oh  §orteI  ;.>fi^.O  Ciei,chefcn-j 

Di 
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Di  quale  amaro  fiele 
Condirci  quefto  mio  breve  contento'? 
Al  mio  maggior  Nemico 
Dover  tua  libertà  ?  N/c.  Rende  maggiori, 
^    Regina,  i  miei  roflTori, 

La  generofità ,  con  cui  mi  toglie 
A  dura  fchiavitù , 

Mentre  fenza  alcun  patto  egli  mi  fcioglig 
Pone  in  anguftia  ,  oh  Dio  y  la  mia  Virtù. 
Anf.  Così  dunque  t'abbaglia 

D' apparente  Virtù  luce  mentita , 
Che  Palma  fovvertita 
Crederà ,  che  prevaglia 
Il  prefente  i^vore ,  ai  veqchi  oltraggi  ? 
N/V.  Regina  ,  a' tuoi  vantaggi 
Comodo  almen  T  effetto 
Confeffar  dei,  fe  U  fin  di  lui  condanni 
Anf.  Se  indebolir  pretendi 

L'odio  mio  contro  lui ,  Prence,  tinganni* 
Tanto  più  Podiero,  quanto  più  tejft^ 
:  In  me  le  fiamme  ultriq 
Spegner  delP  odio  mio  cp'  benefici . 
Cortefe ,  fe  pretende 
Di  vincer  Podio  mio. 
Il  perfido  m'  offende 
Con  tanta  fua  virtù  • 
Scortefe ,  ed  infedele 
Lo  bramo,  e  lo  vogP  io, 
E  barbaro  ,  e  crudele^ 
Per,  fempre  odiarlo  più  • 
Cortefe .  &c, 

B  4  ^  '"1SCE- 
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^  NicaffdrOj  e  Arcade . 

K/V,    A  Rcade,  i  beneficj  in  cuor  gentile 

jlJL  Sem  Jacci  troppo  forti;  Io  già  fon  vinto» 
•   ^  Per  Tiu-ocrate  eftinto 

^  Sento  nel  petto  mio  già  l'odio  antico; 

Nè  pòfso  da  Nemico  ' 

Seco  pugnar,  Te  pria 

Non  combatto  con  lui  di  cortefia. 
'^rr.,,  Laccio  di  cortefia  l'alme  incatena 

Così  ,  che  a  fciorne  i  nodi , 

Virtù  di  grato  cuor  vi  giunge  appena , 

Qualor  la  Sorte  glie  ne  porga  i  modi . 
^      Or  ti] ,  Signor /che  penfì 

Per  Tìritòcrate  oprar  ,  ficchè  compenli 

Del  beneficio  fuo  Taltofa^^ore? 
Kic:  Penfo  fcioglier  dai  ceppi , 

E  Tirnatìdar  Trafillo  al  fuo  Signore. 
Are.  Non  è  più  in  tuo  potere.  In  man  d'Eiirito 

Con  fomma  gelofia 

NelCaflelloReal  vien  cuftodito  .  . 
N/V.  Lo  fo;  ma  tu' pur  fai , 
-   Che  la  Fedel  Curtode 

Dove  mi  piace  ,  à  mio  talento  io  guido. 
Are.  Come ,  Prence  ,  Vorrai 

Generofo  ^,  con  frode , 

Per  non  efsef' ingrato ,  ^fsere  infido? 

Tradire  Anfià:^<tradir  lo  Stato ,  einfieme 

5,  Tradir  Ja  tua  virtù:.  U  noflra  fpeme? 
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Kic.  Ei  fu  mia  preda.  Are.  A  Enfile  donafti 
Di  tua  Vittoria  il  frutto; 
iNon  è  più  tuo  ;  Ti  bafti 
Serba^r  d'animo  grato  il  bel  defire, 
£  d'ufar  corteiìa  fenza  tradire. 
Se  grato  elfer  non  puoi, 
li  Ciel  co' doni  fuoi 
Grato  farà  per  te. 
Elfo  per  gl'infelici 
Rendere  a'beneficj  f 
Promife  ampia  mercè  . 
Se  grato ,  &c. 

S  G  E  N  A  VII. 

Kicandro. 

CJuanto  fei  confufa 
Anima  di  Nicandro;  ancor  noti  fai  , 
Se  '1  beneficio  fia  follie vo ,  o  pena  ; 
Ma  provi  ben,  che  della  tua  catena 
E'  la  tua  libertà  più  grave  affai . 
So  quel ,  che  far  dovrei , 
Ma  non  quel ,  ch'io  farò; 
Troppo  legata  fei 
Mia  cara  libertà  • 
Cuor  mio ,  dì  ,  che  farà  ? 
Rifponde  il  cuor:  non  sò. 
So;  &c. 
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S  C  E  N  A'  viir. 

Anticamera . 
Erifile ,  poi  Anfia  . 

IO  non  v'intendo  ancora 
Moti  deir alma  mia ,  chp  dir  volete? 
Se  morta  mi  volete  ,  . 
Perchè  dolce  fperanza  il  cuor  riftora  ? 
E  fe  viver  degg'io , 

Perchè  opprime  il  timor  tanto  il  cuor  mÌ3? 
Anf.  Enfile .  Eri,  Regina  .  Anf.  II  Giei  confonde 

L'antidoto,  e '1  veleno. 

Perchè  nel  fuo  martire  - 

Mora  fenza  morir  più  volte  il  feno  • 

Libero  è  già  Nicandro .  Eri.  E  Cieomene? 
Anf,  ¥\nm  tr^  tema  ,  e  fpene  :    |  1 

Di  fua  vita  if]  fta ,  ch'  ai  Porto  ancofa"; 

Nè  pur  dubbia  di  lui  novella  arriva . 
Coro  dentro       Viva  Cleomene,  viva  . 
Eri.  Ma  qual  giocondo  fuono  ; 

D'applaufo  popolare  a  noi  fe'n  viene  ? 
Coro  dentro      Viva ,  viva  Cleomene  • 

s  e  E  N  A  IX. 

Tmocrate ,  e  dettè.  (prefla 
Anf.  CIeomene?£r.O  Ciel,refpiro.yf«.Op- 

V  Benché  dal  duol  mia  Gen te,eful ta,e  gode 

Nei 
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Nel  rivederti  5  o  Prode , 
O  faggio  Cleomene,  è '1  noftro  petto 
T/w.  Nò ,  Regina  ,  diretto 

Non  è  r  appl^ufo  a  me ,  ma  al  faufto  evento, 
Ch'ai  mio  braccio  conceffe  oggi  la  Sorte. 
Cinto  di  tue  ritorte 

L' arrogante  Timocrate  -  -  Anf.  Che  fento  ? 
Eri.  Oh  Dei!  ^«/. Torna  a  ridirlo.  Ti.  Il  Cielo  arride 

A'  tuoi  voti ,  Regina  ,  e  già  compenfa 

Ogni  perdita  tua  con  tal  vittoria  ; 

Che s' Argo  piange,  al  fin  Creta  non  ride. 
Eri.  E*  tua  dunque  la  gloria 

Della  Tua  prigionia  ?  Tim.  Sì,  Principefla. 
Eri.  (O  felice  mio  cuor  !  )  Anf.Nsitxa  il  fucceflb. 
il/w.  Perduta  già  la  gran  Battaglia  ;  uccifi 
I       r  due  Regi  aufiliarj ,  e  privo  omai 

Difperanza,  e  conforto. 

Con  poche  Navi,  io  ritornava  al  Porlo. 

Quand'ecco,  incontro  a  Sorte 

Su  picciol  Palifchermo  il  Re  nemico, 

Corro ,  P  abbordo ,  e  pria ,  - 

Che  la  Flotta  di  lui  ancor  lontana, 

Del  fuo  periglio  alcun  fentore  intenda , 

Forz'  è ,  che  prigioniero  a  me  fi  renda  • 
Anf.  O  fortuna,  o  valor  !  Dov'  è  il  fù|)eì:bo  ? 
Tim.  Confegnatoad  Eurito, 

Vien  cuftodito  entro  al  Real  Cafìello. 
/inf.  Fammi ,  Deftin  rubello  , 

Ora  il  peggio,  che  puoi,  ch'io  tei  perdono. 

O  Figlia  ,  o  Cleomene;  al  fin  pur  fono 

Efauditi  i  mici  voti  : 

SV 


adempiranno I  giuramenti  miei; 
Farò  le  tue  vendette  ,  amato  Spofo  ; 
Vedrete ,  o  Patrii  Dei  , 
Sparfi  deir empio  fangue  i  voftri  Altari. 
O  Cleomene  ,  chiedi , 
Qual  vuoi,  ch'ai  tuo  valor  mercè  prepari 
27w.  E  quaPaltra  mercè  ^  che  la  promelTa 

Da  te,  Regina  5  al  Vincitor  ?        Già  fono 
Se '1  tuo  natal  no'l  vieta, 
Premio  del  Vincitor  la  Figlia,  e 'I  Trono  . 
Ttm.  Se  a  tanto  ambifco ,  è  fegno, 

Che  l'efser  mio  non  me  ne  rende  indegno, 
A^f.  Per  gloria ,  e  per  virtìi  sì  grande  fei , 
Che  d' unirli  al  tuo  fangue 
Forfè  non  fdegnerian  gli  fteffi  Dei . 
Erifìle,  non  parli  ?  Ert,  Il  mio  confenfo 
Ricercar  fi  dovea  pria  de'  tuoi  voti  ; 
Or  poi  5  eh'  io  confacrai 
Vittima  al  tuo  voler  Tarbitrio  mio, 
Solo  tacere  ,  ed  ubbidir  degg'io. 
Ah/.     Nel  piacer  di  mia  vendetta 
Goderà  ,  sì  goderà 
^      Anco  il  tuo^  anco  il  tuo  cor; 
E  allor  fia  gioia  perfetta , 
Quando  pago  refterà  , 
In  me  l'odio,  in  voi  Pamor . 
Nel  piacer,  &c. 
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SCENA     X.  ' 

Erifile  y  e  Timocrate. 

EH.  "OUr  vincefti,Cleomene.?lf'.Oh  qiial  contento 
1.   Proverebt3e  il  cuor  mio , 
Se  non  raaiareggiafse  il  pentimento. 
\Eri.  Qual  pentimento?  Tim,  Oh  Dìo  ì 

Non  già  d  aver  fervito  agli  odj  tuoi , 
Ma,  le  dillo  mi  lice , 
D  ci  ver  condotto  a  morte, 
Vittima  del  tuo  fdegno  ,  un  Re  infelice  j 
QiiciTo  ri m or fo--  jEr/.  Ah  ingrato! 
S'hai,  più  difpofto  il  cuore 
Alla  pietà  d'un  mio  Nemico  odiato, 
Cfi'alle  mie  compiacenze,  eall'amor  mio. 
Donalo  tutto  a  lui ,  più  no'l  vogP  io . 
Tm.  Sentimi,  Principeffìi-  -  jBn.  Afpiri  invano 
Alle  mie  no^^e,  alla  mia  Regia  Sede, 
3,  Non  farà  quefto  Soglio  ,  e  quefta  Mano 
Di  forzata  Virtù  prezzo ,  e  mercede. 
Tim.  Ne  fono  indegno,  è  vero,  , 

Non  già  pel  mio  rimorfo ,  o  pe'  natali , 
Ma  perchè  prigioniero  (io  teM  confefso) 
Timocrate  non  fu  del  mio  valore. 
Ben  (i  refe  egli  ftefso. 
Trofeo  del  fuo  già  difperato  amore*  ' 
Eri.  Ah  disleale!  Tim.  Afcolta: 

Afsalito  da  me,  difse:  Cleomene, 
Non  mi  difendo,  nò;  già  fon  tua  preda. 

Se 
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Se  Erifile ,  il  mio  Bene , 
Giurò  la  morte  mia  5  morto  mi  veda. 
Guidami  a  morte  incatenato,  e  dille, 
Ch' armato  io  venni  ,  a  fine 
Di  toglierle  davanti  alle  pupille 
^      Due  Rivali  da  lei  troppo  abboniti, 

Ma  in  te ,  che  le  fei  caro ,  io  pur  rifpetto 
Deir  amor  fuo  il  più  gradito  oggetto . 
Eri.  Segui  pur  ,  Traditore  ;  ^ 

Rinunzia  a  tua  vittoria,  efalta  i  pregj 
Del  tuo  Benefattore; 
Sia  grande,  lìa  magnanimo,  fia  Eroe, 
E'  Tempre  il  mio  Nemico;  e  a  tuo  difpetto 
'  Berfaglio  al  mio  furore 
Finché  r  empio  non  muore  , 
Sempre  dell'odio  mio  farà  l'oggetto, 
Tim.  Sì ,  sì ,  morrà  ,  ma  poi 
Chi  fa,  che  il  di  lui  fangue 
Non  cofti  tanto  pianto  agli  occhi  tuoi  ? 
Nel  rimirarlo  efangue , 
Morto  per  amor  tuo , 
Forfè  mofsa  a  pietà,  dirai  pentita, 
Perfido  Cleomene , 
Penfafti  di  fervirmi ,  e  m'hai  tradita  * 
Eri.     L' indovinaci ,  sì  , 
Perfido ,  ti  dirò  , 
E  tanto  t'odierò  quanto  t'aiTiai . 
Per  tuo  difpetto ,  un  dì , 
Fors'anco ,  o  Tradicor , 
A  lui  darò  quei  cor ,  che  a  te  donai . 
L'indovÌMaMi,&c. 
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SCENA  XI. 

,Timocrate. 

Toglilo  a  Cleomene, 
Purché  doni  a  Timocrate  il  tuo  cuore 
Erifile  crudele , 

jb  del  fiero  odio  tuo  trionfi  Amore . 
Con  troppo  fiero  afpetto 
S'armano  contro  me, 
Beila,  e  crudele,  in  te  TOdio,  e  l'Amore 
O  doppio  in  me  V  oggetto 
Create,  o  fommiDei, 
O  pur  d^te  a  cortei  un  doppio  cuore. 
Con  troppo ,  &c.  . 

SCENA  XII. 

Piazza  avanti  al  Caftello  con  la  veduta 
del  Corpo  di  Guardia. 

Kicandro  j  e  Arcade. 

K/c,  T)Arlafti  conEurito?  -/frr.  E  appena  intefe 

X    11  giudo  tuo  defire  , 

Che  toHo  alla  Prigion  del  Re  Cretefe 

Fe  Tralillo  condurre,  acciò  ravvifi 

Il  fuo  Re  prigioniero . 
Kic.  Arcade,  oh  Dio  /  D'incognito  flraniero. 

Trofeo  farà  Timocrate  ?  Conforte 

Sa- 
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Sarà  la  Principefsa ,  e  d'  Argo  il  Regno  ? 

Ahi  colpo  inafpettato  !  „  In  quale  impegno 

E'  il  mio  cuor  difperato ,  e  la  mia  Fede? 
^,  Chi  libertà  mi  diede 

Permetterò  ,  che  fia  preda  di  morte  ? 

Perderò  r  Idei  mio  Ma  mia  Regina 
y,  Perfido  io  tradirò  ? 

Arcade ,  che  farò  ?  Are.  Signore ,  afpetta, 

Che  ti  parli  Trafilio  i  Odilo ,  e  poi  -  - 
Hic,  Eccolo  appunto . 

SGENA  XIII. 

Tr afillo  eviene  dal  Corpo  di  Guardia  y 
co'  Soldati  y  e  detti. 

Tra.  Eurko  a  te  mMnvia, 

Prence  Nicandro,  or  tu  da  me,  che  vuoi  ? 

Hic.  Scherzo  di  Sorte  ria  , 

Ravvifafti  Timocrate  infelice, 
Il  tuo  Signor  tra' ceppi? 

Tra.  Prigioniero  il  mio  Re?  Mente  chi  'Idice. 

Nic.  Come  ?  Tu  fingi  ancora 

Noa  conofcer  Timocrate?  Tra.  Se  quello. 
Ch'io  confrontai  pur' ora, 
Per  ordine  d'  Eurito  entro  al  Cartello, 
Con  Regale  Armatura,  e  ricchi  Panni, 
Timocrate  tu  credi ,  affé  t'inganni. 

Kic.  Arcade,  che  ne  dici?  Are.  Jo  fui  prefago. 

Kic.  Chi  dunque  è  '1  prigioniero  ? 

Tra.  Arinone  Cretefe,  Uomo  di  Corte, 

'  Po- 
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Povero  sì ,  ma  nobil  Càvaiiero  : 
Vile  però,  lefcinto 
Di  Regìe  fpogìies  e  fregi , 
Con  divife  di  vinto 

Tenta  ofcurar  del  fuo  Sovrano  i  pregi, 
ì^/r;  Guarda  di  non  mentire. 
Tra.  Non  fa  mentir  Trafìlio^ 

Nè  pur  tra'  ceppi ,  e  quando 
Libero  fia ,  lo  fofterrà  col  brando. 
Menzognero  è  ben  chi  dice  ^ 
Che  infelice 
Prigioniero 

Sia  r invitto  mio  Signor, 
Delia  Sorte  egli  difpone; 
Le  Corone, 
E  le  Ritorte 

Dona  ,  e  toglie  U  fuo  valor. 
Menzognero,  &c. 

S  C  E  N  A     XIV.  ■ 

Kic andrò  ^  e  Arcade. 
N/V*  A  'Rcade,io  fon  di  faffo  .^r.io  nòcche  troppo 
ÌTjl  Ha  forza  in  ogni  cuore 
Ambizion  di  Regno, 
^ic.  Cleomene  impoftore? 
Cleomene',  quel  degno, 
5,  QjLiel  Cavalier  perfetto  , 
3,  L'idea  della  Virtude,  e  del  Valore? 
3,  Cleomene,  P  oggetto 

„  D'ogni  cuor ,  d'ogni  lingua? Oggi  fi  fcuopre 

C  Frau- 
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Fraudolento  Rendetti ,  e  più  neiropré? 
Are  Signor ,  ftringj  la  chioma  a  tua  fortuna  , 
Or ,  che  ti  porge  il  crine. 
Scuonrir  1  inganno,  al  fine 
Agl'interelTi  tuoi  reca  vantaggio; 
Fifabro     di  fua  Sorte  è  TUom  ^  eh' è  faggio 
K/V.  Arcade  ,  vanne ,  e  pria  ,  . 
Che  s'avanzino  più  gli  aiti  Imenei, 
Scuopri  la  frode  a  Prifile  ,  e  ad  Anfia._ 
Jrc.    Un'  inganno  per  giungere  al  Pregno  ,} 
Co!  nome  dMngegno 
Si  fuole  chiamar; 
E  fi  rende  ben  def^na  di  lode 
L'aftuzia ,  e  la  frode, 
Che  guida  a  regnar.  Un1nganno,&c. 

S  C  E  N  A  XV. 

Kicandro,  e  Timocrate. 
K/V.  TTCco  l'ingannator, 

«  ci  motteggiarlo  io  voglio 
Veder  fe  con  orgoglio 
Egli  foftien  la  frode  .)  Al  fin  conviene 
ConfeiTar ,  che  la  Sorte 
E'  fuddita  a  deomene. 
Jim.  (Parla  il  livor  .  )  Confeflb, 

(  he  fortunato ,  e  che  felice  io  fono. 
Kic.  La  Principeifa ,  e  1  Trono        "      ,  ^ 

Sono  ornai  tua  conquifta  .  Tm.  E  cosi  ipero. 
K/V.  Un  Re  'aggio,  e  guerriero 

Argo  vantar  potrà  per  fuo  Sovrano . 
^  Tm. 
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Tm.  Onorerà  la  mano  / 

Ch'  ha  (òdenuto  il  Soglio  fuo cadente  • 
Kic.  In  ver,  con  molta  Gente 

Venifti  in  fuo  foccorfo.  Tim.E'  più  mia  gloria^ 
Ch'Argo  deva  a  me  fol  la  fua  vittoria. 
Kic.  E' bello  un  Soglio  offerto,  y 

Per  virtù  ,  per  inganno  ognun  v'afpira. 
Tim.Vi'h  d'afpirarvi  io  ne  procuro  il  merto. 
Kk.  Sappiam  chi  a  Cleomene  , 
Tìm.Non  tanto  ancor  quanto  faper  conviene x 
Nic.  Vanta  fafce  R.eali  - - 
^  Tim,  Vanto  d'animo  vii  fono  i  natali . 
'Ktc.  Ha  vinto  il  Re  di  Creta-- 
T^m.  Comincia  il  corfo  mio  dall'altrui  meta. 
Kic.  Somma  gloria  ,  il  confeflTo , 

E'  trionfar  del  vincitor .  Tim.  Maggiore 
Io  lafiimoperò  vincer  fe  ftefso .  "  [breve 
Kic.  Addio,Cleomene.rm.Addio  Nicandro.  Kic.ln 
Noto  farà  chi  fei .  Tim,  R  trapoch'ore 
Mortificato  refterà  il  livore.  .r 
KJc.     Sono  amico.  Tim.  Sei  rivale 
Kic.        Del  tuo  bene.  Tim.  Del  mio  male, 
Ktc.        Il  mio  cor 
Tim.       Tuo  livor  contento  va. 

^ic.        Se  godrai .  Tim.  9  io  gioirò  , 
Mtc.        Io  godrò  del  tuo  gioire. 
Tim.       Non  Io  dire  ,  nonio  dire,  • 
Ch'  è  menzogna  ,  e  falfità  : 
Se  godrai,  &c. 
Firn  dell'  Atto  Secondo  . 
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SCENA  PRIMA 

Caniefà  Reale  con  Sedie. 

«•  - 

Anfià  ^^  e  Arcade, 

Arci  if^OvCit  zpfiy^o  impòncfti, 
V_J  Nel  vicin  Gabinetto 
Fu  condòtto  Trafililo ,  e  Cleomene 
Non  può  molto  tardare  a  comparire. 
Io  mi  ritiro.  Anf,  Sì ,  ma  non  partire* 
Son  tradita  ,  e  aricor  no'l  credo, 
Molto  vedo,  e  poco  intendo; 
S'io  pavento  è  gèlofia , 
E' follia  s'io  non  l'apprendo  . 
Son  tradita,  &c. 
Intanto  i  Paggi  accomodano  le  Sedie  fer  ordine 
di  Arcade  y  che  poi  Ji  ritira. 

.     SCENA     II.  ' 

Anf  a ,  e  Timocrate  , 

Tim.  JJ  Fgina,  accenni  tuoi  ^«.Siedi^CIeomene, 
flim.  i\  Qiìelt  onore  -    ^n.  Si  deve    Jiede  Anfia 
Al  merto  di  chi  in  breve 
Mio  Genero  farà,  e  mio  Signore; 
Ma  eoa  fmcerità  pari  al  valore,     fìede  Tim. 

Dira- 
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r    Dimmi  ;  ammirar  deggMo 

In  te  un'  Eroe  del  Trono  mip  foflegOQ.  i 
O  pur  d'inganai,  e  frodi  ijin  Fabro  indegno? 
Tim.  Che  fento?E qual  fofpetEo  ?  4i?.Odi,Cleomene, 
Pubblica  voce,  unita  a  forti  prove. 
Contro  di  te  foftiene ,  ] 
Che  un  falfo  Rè  di  Creta, 
Trofeo  dejjup  /valore  a  noi  guidafti. 
S'è  livor,  s'è  calunnia,  or  tu  l'acqueta» 
Parla  -  -Tu  non  rifpondi? 
Tu  taci,  e  ti  confondi?  / 
Ah  vile  ,  ah  traditor,  tu  m' ingannarti  : 
Il  tuo  rpfiTor  t'  accufa  .  Tim.  Ah  non  pofs'io 
Negarti ,  o  mia  Regina , 
Che  confufo  non  fia  lanimo  mip. 
Così  atroce  calunnia 

Sorprende  i  fenli ,  e  alla  mia  lingua  invola 
Il  tpotq e  la  parola. 
Perchè  giurar  pofs'io,  eh' è  così  vero^ 
.  .  Che  nelle  for>?e  tue  ,  per  opra  mia 
Timocrate  (1  tiene , 

Che  li  vero  non  è ,  ch'io  fia  Gleomene. 
^nf.  Pur  d'ogni  Fede  un  teftimon  ben  degno. 

Nel  prigioniero  tuo  Re  non  ritrova  . 
Tim.  Forfè  non  lo  conofce  ^  e  ciò,  non  prova. 
Mnf.  Vorrai  dir,  che  Trafillo  ^ 

Non  conofca  il  luo  Rei        Trafillo?  Certo 

Ingannarfi  non  può.  Ma  di  tpej^dace 

S'ofa  pur  d' acciifarmi ,  a  npi  venga; 

Non  (arà  così  audace  ^ 

Che  innanzi  ^aje  l'accur^  fua  foftenga  . 

C  3  Jnf.  ^ 
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Anf,  Arcade,  a  me  TmliUo.?' In  grande  impégno 
Poiio  ti  feiy  ed  io  per  te  pavento.  ^ 
/trcade  <vkm ,  e  ^arte 
firn.  Gli  arbitrj  tuoi  regolerà  T evento* 

^  s  e  E  N  A     ìli.  ■ 

Trajtllo  fenXid  catene y  Arcade^Guardie ^  e  detti . 

Tra.   A  Ncor  v'  èchi  perfìfté 

xjl  Ad  ofcurar  la  gloria  al  mio  Signore? 
Regina  5  dì,  chi  temerario  ardifce  ^ 
*^   Afferir  ,  che  '1  mio  Re  (ia  prigioniero  ? 
Tim.  Io  lo  dico,  Trafillo,  e  dico  il  vero. 
Ofi  tu  di  fmentirmi?  s'^alk^ainpedi^ 
Parla;  e  in  prefenza  mia  --'^ 
Dì ,  s'  ho  ingannato  Anfia  ,  / 
Coir  afferir  Timocrate  in  fua*  odiano  .^  ^^ 
^ra.  (Poco  accorto  Tranllo ,  e  trèpjib  infanó/) 
Anf.  Trafillo ,  non  rifpondi  ?  y/rc.  Or  sì  confufo 

Rimane  chi  poc'  anzi  era  sì  audace? 
Tim.  Si  prefume  convinto  il  Reo ,  che  tace  ?  ^ 
JInf.  Chi  di  voi  m' ha  ingannato  ? 

Tu  non  parli?  Ttm,  Rifpondi.  ; 
Jyc.  Trafillo ,  ti^  conf§ndi  ?  ^ 
Tra.    Avvampo,  e  agghiaccio; 
c  .  .        Ti  Buoco  fe  taccio , 

S'io  parlo  t' offendo;  \ 
E  refta  egualmente  ;  ^ 

Confufa  mia  mente  ; 
Parlando  5  e  tacendo ,  * 
Avvan?poj&c.  SGE- 
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Tim,  Sì  ,  Pxegina  ,  intendeiti  j  e  meglio  ancora 

Spiegartelo  vogr io; 

Che  più  celar  non  lice  . 

In  Cìeomene  amico 

L'abborrito  Timocrate  infelice. 

Son'  ìo  quel  Re  nennco, 

Tanto  odiato  da  te,  eh' a  un  tempo  ifìefTo^ 

E-  vinto  ,  e  vincitore , 

Per  rendere  al  mio  amore 

Propizio  1'  odio  tuo ,  con  finta  Larva 

I>' un  fuppofto  Timocrate,  conduffi 

In  tuo  potere  il  vero  Re  di  Creta; 

Or  tu  fovra  il  mio  capo 

Tuoi  voti  adempì ,  e  tue  vendette  acqueta . 
JÌnf.Qvìì  dunque  a  finir  vanno 

Le  mie  dolci  fperanze ,  o  Cieli ,  oh  Dei  ! 
yy  O  Dei ,  troppo  contrari , 
5,  Perche  troppo  propizi  a' voti  miei! 
jy  Attonita,  e  ftordita,  ove  fon'io? 
•5  Nel  mio  dolor  confufa  , 
yy  Ofo ,  e  non  ofo  :  Oh  Dio  I  Punir  non  pofib 
^y  Timocrate  abborrito  ,  ^ 

Se  non  offendo  infieme  v 

Cleomene  sì  caro^  e  gradito. 
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O  dovere  /  O  vendetta  !  O  voti  !  O  Sorte! 
Che  fo  ?  Chi  mi  configlia  ?^ 
Darò  la  Figlia  a  chi  deggio  la  morte  ? 
O  pur  la  morte  a  chi  deggip  la  Faglia? 
Voti ,  e  preghiere  mie  troppo  efaudite, 
5,  Troppe  Vittime^  o  Dei , 

In  una  fola  Tefta  ora  m'offrite; 
5,  Togliefi  agli  Odi  rniei 
„  Tutto  il  piacer,  che  gli  luiÌBga,  e  alletta; 
„  E  per  troppo  desìo  di  vendicarmi^ 
Mifera/  io  refto  al  fin  fenza  vendetta . 
Tm,  ( bme  ?  Si  duole  Anfia  y 

Sì  dal  Ciei  favorita  ,  e  dalla  Sorte? 
II  Sangue  d'un  Nemico , 
55  A  placar  l'ombra  d'un  Real  Conforte, 
5,  Non  era  degna  vittima,  fe  pria  , 
i     5,  A  Erifile  congiunto  , 
;  ì     yy  Noi  faceva  fuo  Genero ,  e  fuo  Figlio» 
Anf.yy  Oliando  anco  al  tuo  periglio 
5,  Non  m'artringeife  il  giuramento  mio, 
Quefta  novella  offefa 
Almen  punirete  vendicar  degg'io. 
Tiranno,  hai  pur  coftretto 
I  i       L'odio  a  tradir  fe  fteffo; 
I  1       M' hai  fatto  amar  l'oggetto 
^       Deirira  mia  ;  Dev\e(fer  vendicato 

L'amore ,  e  Podio  mio  da  te  ingannato» 
^im,  E^li  è  giuflo;  tiaffretta 
A  vendicar  l'offef^ 
D'avej  fatto  tremar  la  tua  vendetta; 
Ma  fe  tanto  ti  pefa 
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D'  offervare  i  tuoi  voti , 
Confoia  ancor  mia  fpeme 
Con  le  nozze  di  Enfile  .  I!  mio  cuore 
Nel  fuo  morire  avrà  quefto  diletto. 
Di  avere  almen  coftretto 
^    L'  Odio  a  pagar  T  Amore. 
^;^J. Conteito  oggi  farai.  Arcade,  prendi 
Dal  fuo  fianco  la  Spada.  Olà;  fi  guidi 
Nel  Caflello  Reale  ;  e  culiodito 
Sia  lungi  da  Trafillo.  STm.  Arcade ^ andiamo, 
^KC.  Attonito,  e confufo, 

Signor,con  miodilgiiiìo  -  -  Ti,  Il  cuor  del  forte 
Va  fenza  tema  ad  incontrar  la  morte, 
Dell'Odio,  e  più  d'  Amore, 
Trofeo  quefto  mio  cuore, 
Contento  morirà  ; 
E  folo  afflitto  il  tienCj 
Perchè  col  caro  Bene 
Due  vite  perderà  . 
DeirOdio,&c. 

SCENA  V. 

LAgrime  intempeftive. 
Da  qual  fonte  forgete? 
Dall'odio  ,  o  da  pietà  ?  Per  chi  piangete  ^ 
Per  Timocrate ,  dite ,  o  per  Cleomene? 
Luci  troppo  avvilite  ,  e  poco  accorte. 
Quefti  e  '1  benefattor,  quegli  il  nemico;  ■ 
Deggio  a  quefti  la  Figlia ,  a  quei  la  morte  • 

C  5  Ca^ 
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Cadrà  fvenato  -  -  Mifera  !  E  chi  ? 
Fia  vendicato  -  -  Lafla  !  Ma  che  ? 
Giufti  Cieli  a' miei  voti  Così 
Rifpondete  crudeli  con  me  . 
Cadrà,  &c. 

s  e  E  N  A  VI. 

Giardino . 
Kicandro. 

CHE  intenderti ,  Nicandro  ?  E  che  farai? 
Timocrate  in  Cleomene 
Refpira  tra  catene  aure  di  morte; 
Vedi  in  quel  folo  oggetto 
11  nemico  più  fiero,  ed  il  più  forte 
Soflegno  d' Afgo.  In  effo  il  tuo  Rivale, 
E  '1  generofo  tuo  liberatore . 
Or  dimmi  5  e  qual  prevale 
AiFetto  nel  tuo  fen  ,  V  Odio ,  o  l'Amore  ? 

SCENA  VIL 

Erifile  y  e  Kicandro. 

Eri.  "^^T leandro,  m'ami  tu  ?  N/c.  A  me  lo  chiedi? 
-L^  Principefsa  ,  eno'l  vedi 
Negli  occhi  miei,ne*mieiforpir?  £r/.Nonpiù, 
Riipondi ,  m  ami  tu  ?  Kic.  Bella,  t'adoro. 

Eri,  Nel  mio  fiero  martoro 

Da 
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Da  te,  Prence ,  de  fio 

Prove  deir  amor  tuo.  K/c.  Che  far  degg*io  ? 
Eris  Sciogliere  i  lacci ,  ed  involare  a  morte 

Un*  Hroe  -  -  Kic.  Che  mi  dici?  Ed  io  che  fcnto? 

Per  prova  di  mia  fede 

Erifile  mi  chiede  un  tradimento  ? 
Eri.  Tradirci  1*  onor  tuo  , 

Se  ricufi  1*  imprefa .  O  ti  prefenti 

Timocrate ,  o  Cleomene, 

Ciafcun  di  loro  è  tale , 

Che  mirarlo  non  puoi 

Con  occhio  di  Nemico ,  o  di  Rivale. 
*|s[/V.  La  gloria  mia  -  -  Eri.  Ti  chiama  la  tua  gloria 

D' ambo  in  difefa ,  devi  ad  un  la  vita, 
I       Devi  all'altro  la  vita ,  e  la  vittoria, 
Kic.  Il  mio  cuore--  Eri. Il  tuo  cuore, 
j       Se  vuol  fuggir  la  taccia 
'       Di  perfido  ,  o  d»  ingrato, 
j      Salvi  nel  primo  il  fuo  liberatore, 
I       Nell'altro,  dello  Stato 

Il  foftegno  più  forte . 
Kic.  Se  no  '1  fo  -  -  Eri.  Se  no  '1  fai ,  ] 

Tu  pur  complice  fei  della  fua  morte. 

Prence  ,  non  penfar  più  ;  rifolvi  ornai  ; 

A  quefto  prezzo  è  la  mia  ftima .  Kic.  Oh  Dio)! 

Sallo  il  Ciel ,  fe  m'è  cara  j 

E  fo  per  meritarla  ^ 

Quanto  da  me  richiede  il  dover  mio  . 

Ma  d'Argo  la  falvezza 

Molto  mi  preme.  Eri.  „Ojc  bene, 
„  Se  '1  tuo  dover  conofci , 

C6  P^n- 
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5,  Penfa^  che  Cleomene  -  - 
N/r,,,  la  man  della  Regina  è  la  fua  Sorte  , 
^,  Ricorri  a  fua  pietà    Eri.Ynoì ,  che  negletti 
5,  I  giuranieati  Tuoi  troppo  funeiti 

Tirino  iopra  noi  Tirecelefli? 
N/r.    Viioij  che  per  obbedire 

„  \  quanro  J'ainor  tuo  da  me  richiede, 
„  Tradifca  la  mia  Patria  ,  e  ìamia  Fede  ? 
Bri.  Se  la  patria  {^dute  a  te  sì  pefa, 

Perchè  non  riconofci  il  fuo  vantaggio  ? 

Prive  d'ogni  difei'a 

Le  no^'ìre  Mura  ,  ornai 

Non  fpìende  a  noi  nè  pur  di  fpeme  un  raggio. 

Già  per  tutto  c'  affedia 

Il  Nemico  Cretefe ,  e  fe  la  morte 

Di  Tiniocrate  irrita  il  fuo  furore. 

Farà  di  quefta  Regia 

Un  Teatro  d'orrore. 
Nic.  Non  temer  5  Principeffa  ; 

S'  Argo  attaccar  per  terra 

Ofa  il  Nemico,  egli  giammai  non  fperi 

Di  riportar  vittoria . 

Quattro  mila  Guerrieri , 

Da  mefcelti  all'imprefa  ,  arditi,  e  bravi, 

L'obbligheranno  a  rimontar  fueNavi. 
Eri.  Non  più;,  vile,  che  fei: 

Togliti  agli  occhi  miei .  Scorgo  ove  tende 

Il  tuo  sì  vano  orgoglio; 

La  morte  del  Rivale 

Ti  dà  fperanza  d'acquiftare  il  Soglio; 

Ma  fappi ,  o  disleale. 
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Che  quando  alla  Tua  morte 
Sopravviver  mi  lafci  il  mio  dolore  ^ 
Sempre  viltà  maggiore 

10  ftimerò  porgere  a  te  mia  Fede, 
Chea  dura  fchiavitù  la  deftra ,  e'ipiede 

<Lic.     Di  piacerti  è  U  mio  difegno. 

Perciò  parto,  e  del  tuo  fdegno 
Io  rifpetto  anco  il  rigor  . 
Se  per  te  foltiene  il  Trono, 
Otterfà  da  te  perdono 
Forfè  in  breve  il  mio  valor . 
Di  piacerti,  &c. 

SCENA  vili. 

Erijìle ,  e  Arcade . 

-^rr.  T7 Rifile,  ti  chiama 

11  Al  Tempio  la  Regina  ;  ivi  a  momenti 
Fia  condotto  Ti mocrate  .  Eri.  Si  vada  • 
Doppia  vittima  cada 
A  due  Numi  diverfi .  Egli  dell'  Odio 
Olocaufto  fi  fveni  :  io  delP  Amore. 
Ei  trafitto  dal  ferro ,  io  dal  dolore . 
Arcade ,  andiam  .  Are.  Signora , 
Non  accufiamo  ancora 
Di  sì  ingiuri  ,  e  crudeli  i  nofiri  Dei. 
De' tuoi  regj  Imenei-  -  £n.O  fcellerate 
Deteftabili  nozze , 

Di  cui  pronubo  è  l'Odio  ;  ove  fue  tede 
Ecate  folo   e  noa  Amore  accende; 

Ove 


6?  ATTO 
Ove  la  deftra  ftende 
La  Spofa  al  fuo  Conforte, 
Pegno  infame  di  Morte,  e  non  di  Fede; 
Ov'affiftono  le  Furie  ;  ove  infecondo 
B^im^ne  il  letto,  e  fi  diftrugge  il  Mondo; 
Per  l'orror  nafconda  ornai 
Febo  i  rai,  pria  della  fera; 
Arda  folo  per  mia  pace 
L'empia  Face  di  Megera, 
Per  ,  &c. 

S  C  E  N  A  IX. 

QUefta  vittoria  dunque,  e  quefta  pace 
Con  r  Oracol  di  Delo , 
Miferi  Argivi ,  a  noi  prediire  il  Cielo  • 
Se  allor ,  che  dice  pace 
Fulmina  il  Ciel  così , 
È  che  farà  s' un  Dì  dice  poi  guerra? 
Un  lampo  sì  fugace 
Di  fpeme  balenò , 

Che  poi  ci  fulminò,  miferi,  a  terra  .  . 
Se  allor,  $(C. 


SCE 


T  E  k  Z  O 


SCENA  X. 


Tempio  magnificamente  il!umifìàtó. 
Timocrate  tra  le  Guàrdie . 

SE  al  mio  morire ,  eftinto 
Cadrà  1  odio  nel  fen 
Deir adorato  Ben,  felice  Sorte! 
Giova  fperar ,  che  vinto 
Da  Ha  pietà  quel  cor , 
Che  non  cede  all'Amor,  ceda  alla  morte. 
Se  al  mio,  &c. 


JLé  Or ,  che  del  tuo  Nemifco 
Ha  prefo  Cleomene 

Le  qualitadi ,  e  '1  nome ,  entro  al  tuo  cuor 

Avrà  cangiato  Sorte  ? 

11  tuo  genio,  il  tuo  amore, 

Bella ,  farà  men  forte 

Per  un  Re  sfortunato , 

Di  quel  che  fu  per  Cavalièr  privato? 

Principe,  (  infaulto  nome  )  e  perchè  adelTo 

Mifera,  ti  conofco;  e  perchè  pria 

Non  ti  conobbi,  oh  DioJ 

Sempre  tu  mi  rendefti 


SCENA  XI. 


Timocrate ,  e  Ertfile. 


Ru- 
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Rubella  al  dover  mio. 
Quando  fufti  Cieomene,  io  non  dovea 
Amarti,  e  pur  lo  feci^  ora,  che  fei 
Timocrate ,  dovrei 

Odiarti,  e  pur  no'l  pofso.  ST/w.Io,  che  fingea 

Meco  irati ,  e  crudeli , 

O  cara  5  a  torto  i  Cieli ,  or  mi  difdico; 

JrC  più  deir  odio  tuo  non  fon  l'oggetto, 

Lieto  la  morte  afpetto , 
„  E  '1  mio  Deftin  ringrazio ,  e  benedico . 
Eri.  Per  fcuoprir  Tamor  mio  dunque,  o  crudele, 

Non  avevi  altri  modi , 

Che  d'efporre  un'Eroe 

D'  Erifile,  e  d'  Anfia  vittima  agli  odj  ? 
Tim,  Che  potea  far  di  più  ?  Tentai  piìl  volte, 

Principefsa  ,  il  tuo  cuore, 

Timocrate  moftrando 

I^egno  della  tua  ftima ,  e  del  tuo  amore . 

Pria  della  pugna ,  e  poi 

Doppo  la  mia  vittoria, 

Non  io  dipinii  ,  o  cara ,  agli  occhi  tuoi 
^,  Di  Virtù  coronato  ,  e  più  di  Gloria  ? 

Ma  in  vece  farlo  degno 

DelPamor  tuo,  io  raddoppiai  il  tuofdegno. 
Eri.  E  chi  creder  potea,  che  un  tal  valore 

Fondafse  la  fua  gloria , 

Nel  farfì  di  fe  ft'efso  il  vincitore  ? 
^,  E  doppo  uditi  i  giuramenti ,  e  i  voti 
„  Fatali  alia  fua  vita , 
„  Con  generofuà  non  più  fentita, 
„  Vittima  volontaria  a  noi  fi  defse? 

Tim. 
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Hw.  Allor,  che  Anfia  promefse 
Te  al  Vincitor  Confort 
E  qiiaralma  potea 

Per  sì  bella  mercè  sdegnai  la  morte? 
pr/.  Dunque  rendermi  rea 

Tu  vuoi  di  tua  fventura  ?  Ah  col  nemico 
Non  confonder  l'amante ,  e  al  cuore  afflitta 
Deh  non  volere  almeno  f  i 

Della  fua  cecità  fare  un  delitto  • 
Chiedilo  al  pianto  mio. 
Se  complice  fon' io  di  tua  ruina  •  : 
Tim.  Tu  piangi?  Ora  difarmi 
'      D'ogni  fuo  orror  la  morte  mia  vicijps. 
Caro  pianto  di  qu^el  cigliò. 
Sei  tu  Figlio 
i  Di  pietade  ,  o  pur    amor  ? 

Eri.        Anco ,  ingratp  ,  di  ciò  chiedi  ? 

'     E  no'l  vedi,  ; 
.  Ch'egli  è  fangiie  del  mio  cor  ? 

'r/w.       Non  vai  tanto  il  morir  mio  * 
Eri.        Vuole ,  oh  Dio  J  , 

Più  che  pianto  il  mio  dolor  ! 
Caro  ,  &^c, 

S  G  E  N  A  IV. 

Anfia  y  Sacerdoti  ^  Mimflri  ^  Soldati  y  <?  detti, 
^nf.  TTImocrate ,  ecco  il  tempo 
\   Di  da;r  P  ultimo  faggio 
Del  generofo  tuo  nobii  coraggio. 
Per  non  turbarti  il  cuore, 


tè  Jt  T  r  o 

Con  dir ,  che  morir  dei , 

Adulerò,  lufingherò  i!  tuo  amore, 

Con  dir ,  che  ti  prepari  agi'  Imenei . 

Già  fon  pronti  i  Minirtri ,  ei  Sacerdoti; 

Vanne  ,  e  fpofando  Erifile 

Adempirci  una  parte  dèrmici  voti  ; 

Per  poi  P  altra  compir  con  quale  affanno 

Dell'alma  mia  ,  gli  affetti  miei  lo  fanno. 

Per  sì  raro  favore  (vrefti, 

Qijant'  io  ti  deggia ,  Anfia  -  -  j^nf.  Più  mi  do- 

Se  tu  poteflj-,  oh  Dio  ,  vedermi  il  cuore. 

Tim.yySi  rapito  è  '1  penderò 

^,  Dalla  felicità  ,  che  in  breve  attendo , 
^,  Che  refpreffioni  tue  nè  pure  intendo. 
Bella  Erifile ,  vieni  ^  ' 

A  rendermi  feiitè  .  ■ 

Eri.  A  me-  sì  fatti  inviti?  A  me  fi  dice? 
„  Ah  Principe,  e  non  bafta 
,5  Per  opprimermi  il  cuor  rigor  di  Sorte, 
yy  Se  complice  ancoralo  de' voti  altrui , 
5,  Con  quefta  deftra  mia  non  ti  dò  morte?  • 
Sai  pur  ciò  ,  che  ftgùire 
Deva  ad  un'  Imeneo  così  funefto? 

Tim.  Fammi,  Èella,  gioire, 

Col  farmi  tuo ,  e  nulla  curo  il  refto. 

Eri.  Tu  mio?  Se  fei  di  morte? 

io  tua  ?  Se  del  dolor  vittima  fono  ? 

Tim.  O  rigor  da  nemica  !  ^* 
Mi  nieghi  ancor  della  tua  Fede  il  dono  ? 

JEr/.  Non  può  fvenare  Anfìa  . 

Timocratc  a'fuoi  voti 

ii...  Se 


TERZO  Si 
Se*l  vincitor  di  lui  non  è  rnioSpofo» 
Io  Io  riculb.  vf?//. Enfile,  il  confenfo  ^ 
Già  deftì  a'  voti  miei .  Eri,  La  deftra  mia 
Pegno  di  Fe  promifi,  e  non  di  morte, 

rinu  Se  moro  tuo  Conforte, 

'      E'  gloria  il  morir  mio .  Eri.  D'  una  tal  gloria 
Entri  Erifile  a  parte  j 
E  fe  per  elTer  mio  ''-^'^ 

!      A  te  gloria  è  '1  morir,  per  eflfer  tua 
A  me  gloria  farà  fe  moro  anch'io, 

^im.  Che  dici ,  mio  telbro  f  Eri.  A  quefto  pattó^ 
Io  ti  porgo  la  man  .  Jim.  Cara  ,  tu  vuoi 
Farmi  morir  da  reo  ,  vile,  ed  infame. 
Se  de' bei  giorni  tuoi. 
Cruda  ,  per  mia  cagion  tronchi  Id^  fta me*  ^ 

^BnV,,  Chi  fi  chiama  felice  allor,  che  muore, 
I.nvido ,  o  pur  crudele 
5,  Moftra  d'avere  il  cuore , 
„  Se  perfuade  altrui  reftare  in  vita . 

dn.  O  contefa,  o  coiitralto, 

Che  il  cuor  m'opprime,  e  a  lagrimar  m'invita* 

Tim.  Andiamo ,  o  Bella .  Eri.  Andiamo  . 

rim.  Vivrai  ?  Er.  Nò,  fe  tu  muori.  Ti,  I  miai  contenti 
DifFerifci  cosi?  An.  Così  adempiti 
Reftano  i  voti  miei ,  e  i  giurafnenti  ? 
Timocrate,  mia  Figlia, 
KTon  più  contfafto  omai ,  non  più  dimora* 

Tm.Sofpiro  la  mia  Sorte.  oi 

Eri.  Andiam  ,  s'adempia  il  voto,  e  poi  fi  mora* 

^i».     Ha  di vifo  un  doppio  affetto 
Dentro  al  feno  quefto  cor  . 
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Eri.        Ha  di  morte  amor  ralpetto, 

E  fpqventa  queito  cor  . 
l^im.       Ha  d'amor  morte  Taipetto, 
E  conforta  quefio  cor. 
a  3      Combattuta  ho  l^'alma  in  pel» 
Anf.        E  dair  odio,  e. dall' amor. 
£r/.        Dalla  fpeme,  e  dal  timor. 
Tim.      ^  Dalla  gioia ,  e  dal  dolor . 

Ha  divilp,  &c. 

S  G  E  N  A  Xim 

\     '      ■     '  '   ■      ■  ,  ,  , 

^  Arcade e  detti. 

Arc  i^zm  perduti ,  Regina  • 

Anfx^  Arpade  ^  che  mi  dici  ?  ^.Argo  è  già  prcfa, 

Anf.  Argo  prefa  ?  Che  fentq  ? 

Are.  Debole  ogni  difefe. 

Refta  3  qu^r)jdo  v'  ha  p^rt^  il  Trafiiii^iito, 

Co' più  (celti  GuerrieifjÌKr>        w.ko  ^  . 
Sortì  Nicandro  a  rintuzzar  rardj^ie  r 

Delle  Squadre  Cretefi  ,  fhe  diviCff^.f^r?/  .f> 

Parte  in  Mar  ,  parte  in  Terra,  v 

Credea  facile  imprefa  : 

Vincer  la  pugna  ,^e  teri^injsw:  1;^  gH?i^rM 

Ma  che  ?  Sortito  appena  ,  ;  ' 

Si  fcuoprì  la  Congiura. .  Argo  le  Port<?/j 

Aprì  torto  al  Nemico  , 

Ggni  cuor ,  ben<?h^è  fprtf^  ^ 

Sorprefo ,  e  sbigottita, 

L' armi  depone  ^  g/J  /fj^^  iq^m^  , 

Ma 


t  E  t  Z  O  6g 
Ma  ciò  ,  che  rende  ,  A^itìa , 
L'ànimo  mio  confufoj  è  de/Pimprefa 
Veder  Duce  Traliiìo, 
'   Che  catodi tò  nel  RealCaftello, 
Non  può  fuggir  da  quello 
Sen?k  ingannar  la  Fe  d'  EuritO^  e  'i  zclo^ 
Eri,  (Siami  propizio ,  o Cielo.)  ; 

S  G  E  N  A  Xiy. 

1  ì^tc andrò  ,  e  detti. 

Ar^f.  E  ben  ,  Nicandro , 

Convièn  renderli  al  fine, 

Scritte  le  mie  ruine  hanno  gli  Dei, 
N/V.  Regina  ^  io  non  faprei ,  ^  : 

Collie  pili  riparare  al  noftro  male. 

Senno ,  e  valor  ,  che  vale 

Dov'entra  il  Tradimento  ?  In  van  contrada  -  * 
Anf,  Sorì  tradita  ,  Nicandro,  e  tanto  bafta. 
55  Se  così  piace  al  Cielo,  alle  fue  voglie 
55  Soggetto  il  mio  volere, 
55  Ei  lo  Scettro  mi  diede ,  ed  ei  me '1  toglie, 
Tim.  Regina  ,  e  puoi  temere  ,  . 

DopDO  Si  chiare  prove, 

Ch  hai  del  rifpetto  mio  ? 

Traùllo  è  mio  Vaffallo  ,  e  creder  dei. 

Che  da* comandi  tuoi 

Tutto  dependerà  più  che  da'miei. 

Che  fe  '1  mio  fangue  vuoi ,  ' 

Come  t  aftringe  il  Voto, 

Mal- 
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Malgrado  a  mia  vittoria,  -  ^ 

Jo  porgo  il  coilo  al  ferro,  e  fo  mia  gloria ^ 
Più  ,  che  di  trionfar  ,  cadere  eftinto . 
^^frf.  Timocrate,  non  più  •  (  Mio  cuor  fei  vinto.) 

SCENA  ULTIiVIA. 

Trafilìo  con  Soldati  Cretejì^  e  detti, 
^ra.  \  £Io  Re,  vincefti;  e  '1  Cielo 

XVl  Per  opra  mia  ha  prevenato  il  danno, 

Ch'io  pur  ti  cagionai  per  troppo  zelo. 

Argo  vinta  già  prende 

Da  te  fue  Leggi  ,  e  te  per  fuo  Sovrano 

Già  riconofce.  Deh  permetti,  eh'  io 

Su  quefta  Regia  mano  - 
Tim.  TrafiUo  ,  olà,  di  Suddito  l'affetto 

Ti  fa  porre  in  oblìo 

Quel,  che  devi  ad  Anfia  giufto  rifpetto? 
Sai  pur  ,  eh'  io  folo  afpiro 
A  vincer  l'odio  fuo.  Confacra  a  lei 
^         L'onor  di  tua  vittoria,  e  fuoi Trofei 
Deponi  al  pie  d' Anfia, 
Con  la  Corona  fua ,  ancor  la  mia .] 
Anf.  Ferma,  Prence,  a  baftanza 
1^        Infelice  mi  fe  la  mia  Corona  , 

Ella  è  congiunta  a'  giuramenti  miei, 
Promifi  a'  noftri  Dei  , 
Finché  d'Argo  fu'l  Trono  io  fia  Regina, 
Volere  il  fangue  tuo,  la  tua  ruina . 
Eccoti  dunque  il  reo 
De' miei  barbari  voti  ;  e  tua  conquifta, 
1      .  '  Mio  rifiuto  in  un  tempo ,  e  tuo  Trofeo 

L  lo 
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fi 


Lo  depongo  al  tiro  piè  .  Prendilo  ,  afifolvr, 
Col  fai  mi  a  te  fogge tta,         glìdàlo  Scmo^ 
Dal  giuramento  fuo  la  mia  vendetta  . 
f/Vi.  Se  dunque  a  quefto  prezzo      _  i 
\      Redimere  i  tuoi  voti  a  te  Ibi  lice,  * 
Pafii  in  man  più  felice 

Scei  ro  cosi  fatale^  lodàadErif^ 

E  con  autorità  pari ,  ed  eguale, 

In  Brifile,  Anfia  dia  kgge  ,  e  regni. 

Per  toglie^n  agl'impegni, 

Madre,  io  farò  Regina  ;  e  per  (ervire 

A  quel  giuito  dover,  che  mi  configlia,^ 

lo  viepiù  ti  farò  fuddita  ,  eFiglia^  ) 
fnf.       Regna  pur  felice  ,  e  godi 
1  Ditua  Sorte,  e  del  tuo  amore; 

i  Ch' 10  godrò  della  mia  pace, 

,5  Porto  il  fine  air  ire,  e  agli  od), 
„  Con  più  luce,  e  più  fplendore 

D'Imeneo  fplenda  la  face,  Regna,&c, 
ite.  Su  quefta  Regia  mano 

Io  tra  gli  Argivi  il  primo 

Di  Servo,  e  dì  Vafìalloi  baci  imprimo.  aTim. 
Iri.  Del  porto  almeno ,  in  cui  regna  Sovrano, 

Ei  non  ne  deve  a  tua  viltà  mercede,  aHL 
ya.  Non  oltraggiar  ,  Signora , 

La  virtù  di  Nicandro  ,  e  la  fua  Fede, 

Per  lui  tu  regni  in  Creta; 

Per  lui  di  mano  a  morte 

Vien  ritolto  Timocrate  ;  per  lui 

Aperti  i  ceppi  miei ,  pofcia  le  Porte, 

In  Argo  accolto  io  fui . 
>h  Che  fentor^^i  ,E  fu  Nicandro?N/.Io  fui,  Regina, 


Quei 


^   Qsél  Traditóf  felice .  Io ,  sì  ,  fui  quello,  ^ 
Che  per  efler  fedel ,  ti  fui  rubello. 
Viddi  inquieto  il.  tuo  zelo 
Pe  giuramenti  tuoi  ;  miglior  configlio 
Stimai  nel  gran  periglio 
^  Difimpegnar  cosi  tua  Fe  col  Cielo. 

È¥L  ?ùrchè  il  negarti  a  me?  Kic.  Per  vendicarmi 
Della  tua  diffidenza  ; 
Penfafti ,  che  più  forte 
Del  dover  ^  della  gloria ,  e  dell'onore 
Srimoìo  a  mia  virtù  folfe  il  tuo  amore  . 

Ttm.  Lafcia,  che  a!  fen  ti  ftringa, 

Geoerofo  Rivale  ,  e  del  mio  Trono 

Ti  chiami  a  parte.  Eri  fi  le,  mio  Bene, 

Sei  fodisfatta  ancor?  Vorrai  quel  dono, 

Che  già  t' offrì  Gleomene, 

Ricufar  daTimocrate?  Ricevi, 

Bella  ,  con  quefta  mano 

La  Corona  di  Greta ,  e  la  mia  Fede  • 

Eri.  Comanda  il  vincitor ,  dover  richiede. 
Che  non  ricufi  d'obbedire  il  vinto, 

K/c.  Così  rimane  ettinto 

L'odio  antico  de'Regni,  ^rc.Esìdi  Delo 
L'Oracolo  s'avvera . 

j^nf.  NV  detti  fuoi  non  può  mentire  il  Cielo. 

Tra.  Così  moftran  gli  Dei ,  che  in  gentil  cuore 

^  Sempre  dell'Odio  ha  la  vittoria  Amore. 

Coro     Fefìeggi,  e  goda 
Lieto  ogni  cor , 
Or,  che  dell'Odio 
Trionfa  Amor.  Fefteggi,&c. 
FIHE  DEL  DKAMA. 
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